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PER SENTITO DIRE 


Adesso che sian 


afoltati, possiamo. dirlo 


mente senza fretta. E, for 


, soprattutto, 


in campagna, 


niche qui a fare quello che face 
. ma Jo facclamo con altro animo, tranquilla 


"i 


se, questo forzato soggiorno in campagna ci sarà salutare; 
forse 


quando 


erà : lentezza 
dell 


fretta, nelle grandi città, 
lente seria: non si viveva più. 
e andati a finire se 


era di 
E non 


balie porteranno a sp 


ita divorerà tutti 


la gente, inve 


a guerra finita ritorneremo nelle città che 
porteremo con nol un nuovo ideale di pace, 


otenti motori 
velocis 


i bambini e N aller 


© temp si leggerà la 
. male e, se dirà che la commedia 
fa * dirà che fa piangere, piangerà. Nel 


le pellicole gi 
più lungo me 
Gl'innamora 


are quattro. ma di 
. se Si vivrà, dor 
ln fretta. Nei principali 

ar autolurgoni 
ar firanno agli ammalati più gra 

Pr fate o tempo a prendere 


pedi 


N 
paragoni 


acido da qualche decade 
r far sorridere 
evolute 


le stillar dal cerebro 

rime obbligate 

è così semplice 
on le patate 


La solitudine carezza l'anima; 
ssun pericolo sembra che incomba 

è ua velivolo qui pure, in ultimo, 
non ci gratilichi di qualche bomba! 


Tanto la 
debolezza organica 
quanto la 
decadenza precoce 
si vincono e guariscono con 


I’ ALCHEBIOGENO 


Dr. CRAVERO 


raccomandato come ottima 
cura ricostituente estiva. 


IN TUTTE LE FARMACIE 


PASTINA GLUTINATA 


BERTAGNI 
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Iolikan 
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la voce del vostio pensiero 
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63 Filiali e Agenzie nelle provincie di 
Bergamo, Milano e Brescia 


Corrispondenti ovunque 


Moderni impianti corazzati di cassette di sicurezza 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


MUSICA 


latendenti del Teatri lirici Reale di Roma, V 

ele di Firenze, La Fenice di Venezia e Gius 

di Trieste hanno già presentato al Ministero 
Popolare i cartelloni delle stagioni inverna 

dovrà essere deciso in merito a 

are le grandi consuete sti 

Napoli e Palermo. La Scala 


1 Soprai 
È 


Milano, Genova 

Carlo Felice di Genova e il. San C a 
danni i diversa entità pi 

devastazione è toccata al Carlo Fe 

era bruciato il p che 


coi lavori di parecchi mesi in 
n nell'ultima incursione anglo-a 
e grosse bombe hanno” distrutto interamente 
hè si dovrà procedere, a. guerra finita, ad 
ricostruzione dell'edificio. Ingenti sono st 
ausati da due bombe dirompenti alla Scala 
sendo crollata interamente la cupola ed essendo stata 
molita la galleria. Qui, sono rimasti intatti ll palcosce 
e i relativi servizi, La Scala ha però perduto quasi in 
mente i grandi magazzini della Bovisa, dove sono a 
distrutti' gli scenarii di circa cento opere e parecchi 
mi. Il San Carlo ha avuto molti danni indiretti (vetri < 
fissì infranti, ecc.) e gravi danni al nuovo ridotto e a 
merini degli artisti, Ma si tratta di danni rapidament 
parabili 


Danni incalcolabili i bombardamenti di Milano hanno 
asto, nel mondo musicale, con la distruzione dello St 
mento di Ricordi, dove sono andati perduti tutti | 
riali (partiture, parti e spartiti) delle opere liriche « 
foniche, dalle più antiche alle più recenti. Cosicchi 
non breve tempo i teatri lirici italiani dovrai 
materiale rimasto sparso qua e là, 


del poco 
le e teatri 
pccarda è andata in scena la n 
in intitolata Paracelso. Testo € 
vale figera 
per. presenta 


ta ad un'eco 


fini di una tradizione 
dico naturalista e filosofo alle prese coi pi 


grande 
midabili problemi dell'essere. L'autore ha saputo in 
re nel suo libretto la leggenda di Faust e del suo 
all'inferno. 


TEATRO 


è A smentita delle voci allarmistiche, 
ì costituirebbero, nel prossimo ann 
anqunciare che ni 
di notevole imi 
Per certi 
le seguenti compagnie 
Maltagliati e Giulio Stival, che 


teatrale, co: 
sono in v 


di Roma: quella di Renzo Ricci, che avrà 

e in ottobre, con Eva Magni prima attrice 

amma Il ragno e L'elefante di Sem Benel! 

one wnico di Raynall: quella di Ruggero R 

con Fanny Marchio; la Compagnia Cimara-Adami, pe 


Merlini; quella di 
quella di 
con Sarah Ferrari. Sono in pr 

Antonio Gandusio, di Ann 


di Maria Melato e di M 


la Compagnia di Elsa 


Etrepì 
Carminati con Elena Zareschi prima attrice 


da Renato Cialente 
anche le compagnie di 
Ninchi, di Emma Gramatica 
Benassi. Infine è in via di formazione, e inizierebb 
sus attività il 2 ottobre al Quirino di Roma, una 
pagoia diretta da Guido Salvini, a cui darebbero ll 
soncorso, a quanto si assicura, Andreina 

Cervi, Filippo Scelto, la Galletti ed altri noti 


® L'amministratore Silvio Benvenuti, in attesa della 


Lola Braccini, Tino Carraro, Mastrantoni, ecc. Il Be 
nuti sta lavorando alla preparazione del repertorio. 


* Sulle scene tedelche c'è grande fioritura di rie 
zioni drammatiche di figure storiche o leggendarie. A 
sta seconda categoria appartiene il dramma Gudru 
Gerardo Sc la leggenda del trovatore medioe 
N iavoro è su presentato con molto successo * 
« Deutsches Theater» di Berlino. 


LA GIOVENTU A TUTTI 
LA GIOVENTU GIOIA 
DELLA VITA 


RADIOCENE 


BALSAMO 


MANTIENE LA ,FRES A DEL VISO 


FA SCOM RE LE RUGHE 


RINGIOVANISCE LA PELLE 


DITTA 
PRODOTTI RAD! 


Per il perfetto ritocco usate per le 
vostre labbra un rosso PARIL, che 
troverete in armonioso accordo con le 
tinte della cipria di bellezza PARIL. 


CHE CIPRIA DEBBO ADOTTARE? 
NITRITIVA 0° RASSODANTE? 


Solo conoscendo la natura della vostra epidermi- 
de potrete trattarla e conservarla con l'uso di 
una cipria adatta. FARIL ha creato due nuovi 
tipi di ciprie di bellezza: 
Tipo normale per le epidermidi normali e magre. 
Questa qualità speciale di cipria essenzialmente 
emolliente, assolve il compito di nutrire i tessuti, ren- 
dendoli elastici e di evitare l'avvizzimento della pelle. 
Tipo leggero per le epidermidi grasse o semigrasse. 
Questa qualità speciale di cipria ha un potere as- 
sorbente e rassodante, tale da impedire ai tessuti 
di rilassarsi, togliendo nel contempo ogni traccia 
di untuosità alla pelle. 
Entrambi questi tipi di ciprie di bellezza FARIL sono 
presentati in 8 tinte nuovissime, che al contatto della 
pelle assumono delle intonazioni luminose e fresche. 


SY, 
FARIL 


Lemie meohiilive e rassodante 


.-PARIL prodotti di bellezza MILANO 
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DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


3 SETTEMBRE - Smirne, Sì ha dal Cai 
ro che Nahas Pascià ha espulso dal Wafd 
diverse personalità, tra cui Mohammed Ba 
sil e altri esponenti del partito. Nei circoli 
egiziani si ritiene trattarsi dell'inizio di 
un'ampia azione di persecuzione che sareb 
de decisa da Nahas Pascià in se 
guito all'accentuarsi delle correnti di oppo- 
sizione nelle file del Wafd dopo i clamorosi 
dibattiti parlamentari sul libro nero. 


Stoccolma. | giornali svedesi riportano 
che nessun membro del Governo danese 
ha accettato le proposte dell'autorità di 


occupazione nuovo tentativo di co. 
tuire un Governo a Copenaghen viene 
a compiuto, non 


dente 
ministro delle Finanze. 
disordini, a quanto si afferma in Svezia 
ndo delle truppe «del 
lungare la durata del 
coprifvoco dalle 21 alle X 


normalizzata © calma 

A_ Washington, Roosevelt ha ricevuto ll 
ministro danese Menrich Dekauffman, con 
Il quale ha discusso quanto è avvenuto 
nel Regno di Re Cristiano. 


4 SETTEMBRE - Berlino. L'Agenzia ut 
ficiosa rermanica informa che nella scorsa 
i di bombardier 


voli nemici. Alla 
fesa contrari trerie di 
tutrî i calibri, aveva stabilito nel frattempo 
una vera cortina di sbarramento. Per supe 
la il nemico ha dovuto sacrificare pa 
recchi altri velivoli plurimotori. ll nemico 
ha gettato le sue bombe a caso partico. 
larmente nei quartieri periferici della città 


— 


5 SETTEMBRE - Città del Vaticano. La 


STIASSICTANTINISA BOLOCNA Mea 


4). ACQUA DI COLONIA 


Sorer CLASSICA DUCALE 


one propria 
nvecchiamento nalurale 
annale garantite 


i Brolio 


CHIANTI 


Cara Vinicola 
BARONE RICASOLI 


Firenze 


È WylerVetta 


ciale del. Santo Padre, si pubblicherebbero 
in America, merlta una spiegazione. 

Il Bollettino del Santo Padre, come è 
facilmente intuibile, Sontinverà a pubbli. 
carsì in Vaticano € continuerà ad essere, 
come prima, ll soio organo ufficiale per la 
promulgazione degli Atti pontifici, Però, 
come praticamente oggi, per le difficoltà 


attività cont le una sezione stampa che 


fornisce notizie a tutti i giornati quotidiani 

ha preso l'iniziativa 
di ristampare ii Bollettino in America, nelle 
fegioni dove la posta americane può libera 
mente circolare. 

Si tratta per ciò non della pubblicazione 
del Bollettino ma di una semplice ristampa 
dello stesso, dopo la pubblicazione ufficiale 
che, ripe Vaticano, 


del quale era 
lato annunciato che tornerà ad essere mu: 
0, rimane, per ora chiuso e disabitato, 


Questo biricchino grida 81 mondo la 
sua gioia di vivere! 


Anche il Vostro 


Richiedete 
espressamente 
Cipria 


bimbo potrà essere altrettanto felice, 
se ogni giorno farete uso della cipria 
per bambini VASENOL, ricca di gra: 
si, che protegge la sua pelle delicata 
e la conserva immune da screpoli 
ture ed abrasioni. 


PRODOTTI 
BELLEZZA 


LEDA S.A-MILANO-VIA COMELICO 17 


CIPRIA PER BAMBINI 


Le multiformi applicazioni della VIPLA 


Fà 


03 


Dalle più comuni materie prime: calcare, carbone, salgemma, | imi 

ottenere la Vipla, nuovissima resina sintetica italiana re Le ti ratgiroa în ie 
richiamano soltanto qualcuna delle infinite applicazioni della Vipla e Nell' tici. 
stria la Vipla sostituisce, fino a una determinata temperatura, i metalli, col va 
taggio di un basso peso specifico, di una facile lavorabilità, di una particolari 
resistenza ai prodotti aggressivi. Sostituisce le setole e si ottiene del diametr È 
della lunghezza desiderata. Rimpiazza utilmente la gomma, essendo, a differ ia 
di questa, insensibile all'invecchiamento e a azione Sell'oscit 2 'n 
Vipla si ottiene in ogni gradazione di tinta e La Vipla no è a 
surrogato del momento, bensì una sicura conquista della chimica niodetna 


la materia prima dell'avvenine 


MONTECATINI è SOCIETA GENERALE PER L'INDUSTRIA MMERARIA E CHIMICA » CAPITALE SOCIALE L 1500.000000 » SENNIZIO RESINE SINTETICHE + MILINO . VIA PRINCIPE UMBERTO 
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Li 
GIUSTA E ONOREVOLE DE ULT PAR VUE MOMENTI DeL VCRRIUERA, ATTINGNE SIANO RESTITUITI AGLI, UDMINI.I DIVINI BAI DELDA BARE 
ny NIMENTO: PIO XII ALL'INIZI tone ‘ENI DONI DELLA CARI 
AVER ASCOLTATO L'ALTA PAROLA DEL PADRE DELLA CHIESA, LO ACCLAMA DALLA PIAZZA O DELLA RADIOTRASMISSIONE E Li HI 
SAN PIETRO AL SUO APPARIRE A A FOLLA CHE DOPO 
UNA FINESTRA DEL VATICANO, 


IL GOVERNO DI ROMA CHIEDE 


L'’ARMISTIZIO ALLE NAZIONI UNITE 


Il Capo del Governo, Maresciallo d’Italia Badoglio, la sera dell’8 settembre alle ore 19,45 ha fatto 


alla radio la seguente comunicazione : 


“Il Governo Italiano, riconosciuta l’impossibilità di continuare l’impari lotta contro 
la soverchiante potenza avversaria, nell'intento di risparmiare ulteriori e più gravi sciagure 
alla Nazione, ha chiesto un armistizio al generale Eisenhover comandante in capo delle 


forze alleate anglo-americane. 


La richiesta è stata accettata. Conseguentemente ogni atto di ostilità contro le forze 


anglo-americane deve cessare da parte delle forze italiane in ogni luogo. Esse però reagi- 


ranno ad eventuali attacchi da qualsiasi altra provenienza ,,. 


Il Maresciallo Badoglio ha inoltre inviato 1° 8 settembre, al Fùhrer di Berlino, 
alle Regie rappresentanze di Tokio, Budapest, Bucarest, Sofia, Zagabria e 
Bratislava, per comunicazione ai rispettivi Governi, il seguente telegramma : 


Nell'assumere il Governo d'Italia nel momento della crisi pro- 
vocata dalla caduta del regime fascista, la mia prima decisione ed 
il conseguente primo appello che io rivolsi al popolo italiano fu 
di continuare la guerra per difendere il territorio italiano doll'im- 
minente pericolo d'una invasione nemica. Non mi nascondevo la 
gravissima situazione nella quale si trovava l'Italia, le sue deboli 
possibilità di resistenza, gli immensi sacrifici ai quali essa doveva 
ancora andare incontro, Ma su queste considerazioni prevalse il 
sentimento del dovere che ogni uomo di Stato responsabile ha 
verso il suo popolo: quello di evitare cioè che il territorio nazio- 
nale diventi preda dello straniero. 

E l’Ital'a ha continuato a combattere, ha continuato a subire di- 
struttivi bombardamenti aerei, ha continuato ad affrontare sacrifici 
e dolori nella speranza di evitare che il nemico, già padrone della 
Sicilia — perdita delle più gravi, delle più profondamente sentite 
dal popolo italiano — potesse passare nel continente. Malgrado 
ogni nostro sforzo, ora le nostre difese sono crollate. La marcia 
del nemico non ha potuto essere arrestata. L'invasione è in atto. 
L’Italia non ha più forza di resistenza. Le sue maggiori città, da 
Milano a Palermo, sono o distrutte o occupate dal nemico; le sue 
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industrie sono paralizzate; la sua rete di comunicazioni, così im- 
portante per la sua configurazione geografica, è sconvolta; le sue 
risorse, anche per le gravissime crescenti restrizioni dell'impor- 
tazione tedesca, sono completamente esaurite. Non vi è punto del 
territorio nazionale che non sia aperto all’offesa del nemico senza 
un'adeguata capacità di difesa, come dimostra il fatto che il nemico 
ha potuto sbarcare, come ha voluto, dove ha voluto e quando ha 
voluto, una ingente massa di forze che ogni giorno aumenta di 
capacità e potenza, travolgendo ogni resistenza e rovinando il Paese. 
In queste condizioni il Governo italiano non può assumersi più 
oltre la responsabilità di continuare la guerra, che è già costata al- 
l'Italia, oltre alla perdita del suo Impero coloniale, la distruzione 
delle sue città, l'annientamento delle sue industrie, della sua Marina 
mercantile, della sua rete ferroviaria e infine l'invasione del proprio 
territorio. Non si può esigere da un popolo che continui a combat- 
tere quando qualsiasi legittima speranza, non dico di vittoria ma 
financo di difesa, si è esaurita. 
L'Italia, a evitare la sua totale rovina, è pertanto obbligata a 
rivolgere al nemico una richiesta di armistizio, 
BADOGLIO 


î 
È 


G 
E 
H 


Poche ore 


ESTREMA DIFESA DELLA PATRIA. i, 


passione di popolo, accogliesse ben presto 


Assumo la direzione dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA in giorni tragici, come mai altri non conobbe la nostra storia. 
Vorrei che questa rivista nel suo durissimo compito d'oggi, recando immagini, che sono le vive impronte della nostra 
nelle sue pagine presagi di coraggiosa e onesta rinascita nazionale, voci ispirate 


a quella fraterna carità di Patria, in cui solo potrà trovar pace la nostra anima straziata di cittadini e respiro di vita 


nuova la Patria esangue. 


ALDO GARZANTI 


LIBERALISMO 
E 
SINDACALISMO 


NA corrente d'idee che risale ai tempi del Risorgimento e che il nuovo 

liberalismo, se non vorrà chiudersi nelle astrazioni dottrinali, dovrà 

necessariamente riprendere, è quella che istituisce un nesso fra la 

libertà e le aspirazioni popolari, fra la libertà e le rivendicazioni delle 
moltitudini lavoratrici. L'ortodossia di tale dottrina non può essere messa 
ia dubbio. Essa si richiama a Gioberti, che all'indomani delle delusioni del 
Quarantotto concepì il riscatto nazionale nel quadro europeo attraverso una 
solidarietà delle classi proletarie e.non esitò a riferire al socialismo la forza e !l 
Ifevito morale che già aveva sperato nel cattolicismo; si richiama a Ferrari, che 
nelle veementi pagine della « Filosofia della Rivoluzione » non riesce a intendere 
la rivoluzione italiana se non come un aspetto della rivoluzione europea, che 
deve avere per capisaldi l'assoluto razionalismo e la legge agraria; si richiama 
a Mazzini, che nell'instancabile apostolato non perdette mai di vista l'inestima- 
bile apporto di fede e di moralità che gli operai potevano recare alla causa 
della resurrezione nazionale. 

All'indomani dell'altra guerra mondiale questo nesso, che è ideale e pratico, 
fra liberalismo e movimento operaio fu Indicato da una minoranza di studiosi 
e di pubblicisti che urtarono contro l’irriducibile opposizione del liberalismo 
della vecchia scuola; ma il problema, così com'era stato formulato, non fu sop- 
presso, la sua esigenza restò insoddisfatta ed oggi esso si ripresenta in tutta 
la sua imponenza. 

Se il liberalismo non è una semplice astrazione, ma autonomia morale, di- 
sciplina interiore, conquista della propria personalità attraverso l’esperienza 
quotidiana, quale può essere l'apporto delle moltitudini lavoratrici alla causa 
della libertà, che è, poi, una cosa sola con l'elevazione del popolo italiano? La 
risposta, pare a noi, non può essere dubbia e si compendia nella facoltà, rico- 
noscluta alle classi operaie e contadine, dì provvedere liberamente alla loro 
vita, al loro destino. Oggi si parla molto di sindacalismo e di riforme sociali, 
che sono e saranno indubbiamente ottime cose; ma non si insiste abbastanza 
sul fatto che il sindacalismo ha un valore morale in quanto e solo In quanto 
giovi a dare alle moltitudini popolari una più elevata coscienza morale e civile, 
un senso più intimo e più profondo della dignità e della personalità umana 

È un luogo comune della vecchia, ma sempre viva, sempre attuale, pubbli- 
cistica sindacalista, che le riforme largite dall'alto non rivestono alcun valore 
risolutivo dei problemi morali e politici che sono esclusivi delle classi lavora 
trici. Le riforme escogitate dalle classi dominanti in nome del «dovere so- 
ciale » ci riportano ad una mentalità che ‘dovrebbe ritenersi definitivamente 
superata dopo le esperienze degli ultimi venticinque anni. 1 programmi di 
vistose riforme sociali, di cui sì fa tanto uso e abuso, anche da parte dì fautori 
del vecchio liberalismo, sono indubbiamente un segno dei tempi, anche se 
vanno riguardati con rispettosa indulgenza. Il riformismo non risolverà mai il 
problema morale, il problema umano, delle moltitudini popolari, quel problema, 
in altre parole, che da un punto di vista rigorosamente » liberale n è il solo che 
veramente importi. Questo problema non possono risolverlo che le classi la- 
voratrici, e da sé, senza ingerenze estrance, senza mediazioni; ma attraverso la 
quotidiana esperienza sindacale, vincendo le resistenze che troveranno e do- 
vranno trovare sul loro cammino e ispirandosi In pari tempo ad un senso di 
responsabilità, che sarà la prova suprema dei futuri dirigenti del movimento 
operaio. In caso diverso, le riforme sono Fine a se stesse e del tutto inefficaci 
ai fini superiori di una vera coscienza liberale. Si fa del paternalismo, che è, 
come tutti sanno, la radicale negazione del liberalismo e l'appannaggio di tutte 
le dittature, da quella di Napoleone IIl alle più recenti, 

Nelle attuali discussioni non si tiene abbastanza presente il fatto che l'orga- 
nizzazione delle forze produttive non avviene nel vuoto, bensì è inseparabile 
dalla concreta vita statale; e si deve naturalmente riconoscere anche che questa, 
oggigiorno, non è concepibile, quale che sia, senza un'organizzazione sindacale 
che interferisce con essa. In altri termini non serve discettare sui sindacati 
prescindendo da quella data forma politico-statale che sarà come la cornice entro 
la quale i sindacati di cui si discute dovranno vivere; e così pure è vano, 
oggigiorno, costruire un modello di Stato liberale e soprattutto, cercar di realiz- 


704 


zarlo senza tener conto della realtà, delle tendenze e delle possibilità di un dato 
complesso di organizzazioni sindacali. 

Ciò posto ,è ovvio che in un puro Stato liberale democratico î sindacati sono 
inconcepibili, perché in esso gli interessi economici, anche se di grandissima 
mole, sono sempre considerati come interessi privati e non collettivi o pubblici. 
Viceversa il sindacalismo diventa compatibile col liberalismo e perfino con la 
democrazia, se vediamo in esso una forma di autogoverno dei gruppi economici, 
un sistema per la definizione, nel caos degli interessi individuali, di un interesse 
comune o generale che faccia da fondamento a una disciplina collettiva; e se 
inoltre concepiamo la libertà non astrattamente, ma riempiendola di un conte- 
nuto concreto, facendone sinonimo di responsabilità, che può essere tanto dei 
singoli individui quanto dei gruppi e delle categorie, In questo senso, e rife- 
rendosi soprattutto all’organizzazione della classe lavoratrice, sì potrebbe dir 
giustamente che il sindacalismo è il liberalismo dei lavoratori. Può infatti ma- 
nifestarvisi, mediante l'autogoverno, il loro senso di responsabilità verso la ca- 
tegoria o la classe, ossia la Joro capacità di riconoscere ed attuare valori superin- 
dividuali, che non è detto siano puramente come spesso non sono — valori 
materiali. 

Ma qui sorge un grave problema, che è insieme di metodo e di sostanza. 
Bisogna infatti chiedere : qual'è il punto in cui può veramente parlarsi di supe- 
ramento degli interessi individuali o particolari, il punto in cui i valori superindi- 
viduali si affermano? Qual'è il punto in cui il singolo o la categoria o la classe 
pervengono rispettivamente a rivelare il proprio senso di responsabilità ‘verso 
l'interesse superiore? E qual'è il meccanismo istituzionale più adatto a favorir 
tale rivelazione ? 

Il problema della libertà di organizzazione, ossia della pluralità od unicità dei 
sindacati, è tutto qui, ed evidentemente è inseparabile da quello dell’organiz- 
zazione dello Stato, Che cos'è dunque lo Stato se non un colossale meccanismo 
per la tutela dell'interesse generale € le dispute intorno alla struttura dello Stato 
non concernono forse tutte, in ultima analisi, il mezzo migliore per giungere 
alla definizione di quell’interesse al di là degli interessi particolari dei singoli, 
del ceti, dei partiti, delle classi? 

Serve meglio allo scopo la coesistenza di più sindacati per ciascuna categoria, 
0 la riunione di tutti | produttori di una categoria in un sindacato unico ? L’auto- 
governo dei produttori, ossia la possibilità, da parte loro, di determinare autono- 
mamente i loro interessi e il modo di tutelarli di fronte a interessi contrastanti 
quale arca di finalità collettive deve coprire, perché la definizione e la tutela di 
queste finalità siano le più vantaggiose possibili? Lo Stato può lasciar libero 
tale autogoverno, o può prestabilirgli del limiti; può, vale a dire, rimettersi 
per l'esercizio di esso alle idee dei vari partiti (il cuì funzionamento caratte- 
rizza lo Stato liberale) oppure può assegnargli dei fini, che dai programmi di 
partito prescindano. 

È evidente. che la questione alla quale così si accenna è quella dei rapporti 
tra sindacati e partiti politici o, per parlare più solennemente, dei rapporti tra 
politica ed economia. Il liberalismo di vecchio stampo l’ha ignorata, ma essa 
corrisponde precisamente a quella di cui si diceva prima — e che giova per ora 
soltanto prospettare — della inscindibilità dell’organizzazione sindacale dalla 
struttura politica dello Stato. 

Se c'è un paese in cul tale problema presenti una indiscutibile attualità, 
questo paese è indubbiamente l’Italia, dove il liberalismo, se non si vuole che 
resti il privilegio inefficace di una minoranza di dottrinari, deve per forza di 
cose estendersi alle grandi masse. Ma queste, che non hanno a propria dispo- 
sizione le possibilità di una laboriosa formazione culturale possano elevarsi 
alla dignità di una vita morale autonoma, fatta, s'intende, di responsabilità, solo 
rivendicando a se medesime la facoltà di regolare la propria vita, di dominare 
il proprio destino. È sempre vero che l'emancipazione dei lavoratori deve 
essere opera dei lavoratori medesimi e questo, più ancora che da un punto 
di vista socialistico, è vero da un punto di vista liberale, 
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FIERA DI SIVIGLIA 


A_fiera di Siviglia dura tre 
giorni; trecentosessanta- 
due giorni l'anno i Sivi- 


gliani attendono la fiera 

La grande città andalusa 
accoglie allora splendidi prodotti 
della sua campagi Agili cavalli- 
ni vengono esibiti in concorsi ippi- 
ci, buoi colossali e vacche dalle 
enormi mammelle si contendono 
premi vistosi; statici porci osten- 
tano quintali di grasse delizie ; la- 
sciata la Sierra, pecore dal vello 
intricato pesante belano per inu- 
Sitate emozioni; tori da combat- 
timento, scornanti e sbulfant!, sfl- 
dano banderilleros e matadores 
nella grande arena avvolta di 
pubblico gremito. 

Questa, la fiera d'un tempo, e 
la cornice d’oggi. L'esposizione 
d'animali è passata in seconda li- 
nea, Nei tre giorni, deve soprat: 
tutto risorger la vecchia Andalu 
sia ; torna a viver scintillante nel 
l’oasi della fiera. Oasi del co- 
stume, del colore. 

Gli Andalusi jentono profon- 
damente. Non bastar la vita 
consueta per esaurire l’efferve- 
scenza, la pittoricità del loro ani- 


OASI DEL 


COLORE 


DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE) 


A nette, la Fiera sfolgora per la luce di migti 


a di lampade. 


mo, se pur l'Andalusia sempre ci 

parli d'un clima, d'una terra, di 
una gente che son vertice del- 
l’Iberia intera. aspettano raf- 
finando l'at preparandosi al- 
la gioia futura, pregustando la 
festa ormai prossima... Poi, Sivi- 
glia, assorbita l'Andalusia, esplo- 
de in un fuoco d'artificio. 

Due viali larghi e lunghi, quat- 
tro serie di baracchette leggere, 
qualche giostra, qualche padi- 
glione di divertimenti spiccioli: 
è la fiera. Le baracche ospitano 
minuscole sale da ballo, ristoran- 
ti e bar, negozietti di torrone e 
zucchero filato; v'è la baracca 
della grande azienda e del circo- 
lo, del giornale e della società 
sportiva, della famigliola e del la- 
tifondista: molti, moltissimi la- 
scian la fiera soltanto per dormi- 
re, vi passan l’ore con gli amici 
in succedersi di brindisi, di ciarle, 
di sonore risate : un chiassoso sa: 
lotto a cellette d’alveare per tut- 
ta Sivigli 

La città si desta coì sorriso dei 
costumi andalusi. Spuntano dalle 
porte delle case, dagli angoli del- 
le vie, sbocciano rapidi come fiori 
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To 


mica arsizio 


primaverili, s'agglomerano, s%ad- 
densano, convergono sulla fiera 
in variopinta fiumana. Le mac- 
chine — stonatura moderna — 
sembran ridursì a ferraglia di 
fronte ai cavalli; e | cavalli ce- 
dono alle mule nei tiri a cinque 
riccamente bardati 

Sfila alla fiera l'Andalusia qua- 
sì incontaminata, Ja vecchia An: 
dalusia risorta ; impetuosa d'ener. 
gie, il passato sopraffà il presen 
te, Chi contempla, bolle d’orgo 
glio. Chi è în costume, sa d'aver 
recato una scintilla di vita nel- 
l'oasi. La tradizione assurge a 
istituzione sacra. Focolare spon 
taneamente alimentato, divampan 
do da sopite braci, esala nella 
fiamma storia superba 

Vi splendon le vesti femminili 
di lucida seta, sete chiare pun 
teggiate di rosso, di verde o di 
giallo, 0, rosse, con punteggia- 
ture bianche; la vita aderente si 
amplia all'ingiù sino alle ‘caviglie 
in sovrapporsi di falde, e le spal 
mpliano, sopra maniche cor- 
te. accarezzate da scialli; monili 
guarniscono la scollatura a punta 
Classico d'Andalusia, il costume 
gitano offre alla donna grazia e 
scioltezza în lince pure, le armo. 
nizza | movimenti nell’incurvarsi 
ondoso roteante delle molte falfe, 
freschissima spuma. Attilati sopra 
calzoni degli uomini 
copre loro le gambe un grem: 
lavorato; snelli 
0 blanco 0 
scuro, si riparan dal sole col ri 
Rido cappellone cordovese, A ca 
pesso, le une © gli altri; 
in questi giorni, le scuderie son 
vuote. (Spendere, non importa 
Per la fier è osato risparmiare, 
sì spenda con entusiasmo, Quan: 


ulone di cuol 


el bolero cortis 


La gente, a piedi e a cavallo, si reca alla Fiera fin 
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Balli andalusi, 
seriohe vesti 


dal primo mattino. 


Le carrozze circolano cariche di 


visitatori 


to, meglio non saper neppure, fe- 
lic nel costume magnifico, in 
groppa a un puro sangue !). Trotti 
sostenuti, 0, se uno spiraglio si 
apra tra la folla, galoppi sfrenati 
bruscamente interrotti ; agitarsi di 
staffe vaste come gradini, zoccolii 
frenetici, sgonnellar sobbalzante 
delle ragazze montate di traverso 
sul sellino. Giostre s'improvvisa- 
no, di corse, d'ardire, e i viali 
che rigurgitano vedono competere 
in elesanza cavalieri, dame, car- 
rozze, le carrozze stracariche di 
donne giovani, macchie compatte 
cinguettanti di colore e di vitalità 

La notte continua il giorno sfa- 
illando per luci profuse come 
gocce in una cascata, e scioglie i 
balli impastoiati sino a sera entro 
le spire pesanti del calore, libera 
le nacchere già frementi nelle 
mani d'ogni donna. Le musiche 
s'incrociano fra baracca e barac- 
ca, i suoni si fondono si diffon- 
dono assieme ai bagliori al brusio 
enorme che sale dalla fiera. Non 
istono età. Bambini e nonne, 
ignorine e padri, vecchi e gio- 
vanotti : tutte le vesti, vortican- 
ti, un gorgo; tutte le braccia le- 
vate nel ballo andaluso, un’invo 
cazione di gioia; tutti i corpi pi- 
roettanti, un inno alla vita. 

Tre giorni : irresistibili, verti- 
pine. Son finiti, lasciano agk An- 
dalusi un’ebbrezza che svanirà 
lentamente nel sapore del ricor- 
do, all’attesa paziente, alla no- 
stalgia. al rinnovato desiderio, 
all’ansia nervosa... Un anno, al- 
tri tre giorni. Risorgendo con la 
fatalità d’una stella. consumando- 
si a stille. ruba infini'o all’eter- 
nità, la vita d'Andalusia. 


LINO PELLEGRINI 


per i vialetti della Fiera. 


21 NOTA DI TEATRO 


ARAMENTE, credo, toccò a cronista di teatro compito così triste come 
tocca a me questa settimana, E se il tono non sarà così severo come 
forse gli avvenimenti richiederebbero e come, certo, lo spettacolo della 
mia città devastata impone allo spirito, le ragioni saranno da ricercare 
nella mia bonomia lombarda, nel senso di ripresa, nella necessità di 
reagire alla rovina considerando la distruzione come fatale segno di nuovo inizio. 

A me pare di vedere Milano ansante sulla larga mura lombarda; gronda 
macerie dalle ferite, fumiga dolore esalando spiriti vitali. Ma questo fedele 
mostro, questo immane gigante benigno e fattivo colpito dalla furia di un 
Giove illegale e sconsiderato già pare vada riprendendo fiato; lenite le fumi- 
ganti ferite dall'opera dei pompieri, tamponate le-macerie grondanti, riprende 
l'ansimo più regolare. 

La guerra continua sulle città e nelle case entra il cielo. Gli uomini scac- 
ciati dalle conquistate dimore, affagottati materassi e pochi indumenti (per chi 
vi riuscì) fuggono e la città vive sola le sue notti dolorose; nelle notti l'aria 
buia solleva dalla calura le macerie polverose e la luna, malefica indicatrice 
di rotte aeree, si leva a considerare l’opera distruttrice 

Forse, antiaerei avanti lettera, i futuristi di Marinetti non avevano tutti | 
torti nell'odio alla luna, Femmina feroce, per un proprio gusto da sabba demo. 
niaco gode i raggi freddi e velenosi tra le pareti sconnesse, | tetti scoperchiati, 
le case ritornate cumuli informi di mattoni 


Il destino, in moderna metamorfosi di motofurgoncino sul quale riparavo 
alcuni libri e qualche baule, mi risparmiò solo l’ultimo ahimè, finora 
bombardamento, Degli altri mi rimane il ricordo degli schianti e dei sibili, dei 
buffi d’aria penetranti furiosi nei rifugi e del rumore secco del vetri cadent 
dei calcinacci che tornati polvere, pareva andassero a cercare rifugio essi 
medesimi nella mia gola. 

In questo gioco mostruoso dell’aspettare la bomba che non deve venire e 
forse verrà, chiuso fra pareti che dovrebbero proteggere e spesso imprigio 
nano, l’uomo che agli inizi fu cacciatore diviene ora la più umile e spersa 
selvaggina; costretto fra sei pareti, ingraticciato da travi di sostegno. esposto 
nell'anima e nel corpo alla fantasia aerea di una bomba, al ritardo o all'anticipo 
di uno sgancio, si sente assal poca cosa; è ciascuno, rispetto agli altri, quasi 
nulla. È la sproporzione mostruosa fra la costruzione e la distruzione. Fra il 
Bene lento, metodico, paziente raggranellatore e il Male rapido, totalitario. 

A questo popolo che gridò «Guerra!» nelle piazze e che l’invocd, d'accordo 
con chi gliela offriva come un premio, forse si può soltanto dire : « Hic Rodus 
hic salta ». E se qualche città non salta nè al chiuso nè all'aperto ciò non 
vuol dire che la colpa le sia minore. 

«Vous l’avez voulu, George Dandin! v. Ma il guaio è che ce l'hanno anche 
quelli che non l'avevano affatto voluta. 

Ma ecco che ancora una volta.il tema di teatro ci si è trasformato nelle 
mani. È d'attualità. È il vivere in questa città che ci impedisce l'estraniarsi 
dalla realtà. ! 

Quando le parole del bollettino: «...è stata bombardata » sj trasformano a 
divenire la realtà minuta di tanti cocci di vetro, dè tanti mattoni in istrada, 
di tante case distrutte, di tanti Ali spezzati, di tante rotaie divelte, di tant 
incendì, di tante distruzioni; quando queste distruzioni diventano, nella realtà 
umana, immiserimenti improvvisi e «senzatetto », allora la guerra raggiunge 
l'intimo dell’uomo più sereno innestandovisi con la sua barbarie irrefrenabile 
la sua mostruosa necessità atavica, 

E queste parole che non so se «opportune» si ripetono per molte, forse 
‘oramai troppe città 

Ma la guerra continua. Sta bene. Significa che deve continuare. E se la 
vita finirà e se le città 

sserannio di esistere 
sia compiuta questa vo: 
lontà. 


La gentile attrice che 
con me ha diviso i cal- 
cinacci dei rifugi ago- 
nizzanti e } disagi del 
motofurgone e che si 
presentò alla prova al- 
l’Eiar in perfetto orario 
sostando solo davanti al 
cumulo di macerie fu 
manti che segnavano e 
segnano il punto della 
ex-stazione di Milano, 
ha cercato con me un 
poco di refrigerio, nel 
paese dove siamo ripa- 
rati, al « Teatro Socia- 
le» dove agisce la com- 
pagnia Pizzigati. Ma ne- 
cessità di coprifuoco e 
distrazione per sinistra- 
menti lasciano il teatro 
vuoto; sicchè per una 
«nota di teatro» riec- 
comi a Milano, 

Teatro? Ma. quale? 
Ma che cosa? 

La situazione del tea- 


ilanesi non è certo allegra. Il coprifuoco che pose un impedimento agli 
patto e quando, inalmose, avrebbero dovuto riprendere, liberando noi 
cronisti drammatici dalla pena affannata degli articoli divaganti, vennero i bom- 
bardamenti sistematici e tutto fu di nuovo fermo. Ma questa volta l’arresto è 
un inchiodamento a terra e quando faticosamente questa meravigliosa città si 
sarà rimessa in fattiva opera e quand'anche i cittadini rinunziassero allo sfol- 
lamento — pur considerate le centinaia di migliaia di senzatetto — ben pochi 
teatri potranno riprendere. E allora vedremo davvero quali attori e quali attrici 
amano davvero questo mestiere-vi 

Un elenco è troppo triste, eppure necessario. 

Senza invadere l'altrui campo, rileviamo qui, in queste note, lo sfondamento 
della Scala. Crollata la cupola, le travi infiammate hanno graffiate intere file 
di palchi; scrostate le decorazioni, sfondato il pavimento per l’opera satanica 
di una Incendiaria, in pochi momenti un simbolo è divenuto un ardente camino. 
1 ricordi, le note celebri, le puntature mondiali sono sfuggite al cielo per la 
cupola crollata, Le tradizioni si vanno dissolvendo fra le nubi. 

Bruciato completamente, ma da precedenti incursioni, il Lirico. La sfortuna 
di questo teatro troppo spesso preda delle fiamme (bruciò nel '38, anche) 
forse è eccessiva. Un giorno, perchè non bruci più, bisognerà che la « Suvini 
© Zerboni» si decida a farne, sullo schema di Martini (Alberto), un teatro 
sull'acqua. 

Bruciato completamente Îl Mediolanum. E, così, i due grandi teatri di rivista 
sono definitivamente fuori combattimento. 

Bruciato Il « Teatro dell'arte » alla Triennale di poche tradizioni, di pessima 
acustica ma di assai gradevole aspetto. 

Il vecchio « Manzoni» ha avuto crollato il palcoscenico, 

L'« Odeon », scombinato da una dirompente caduta vicina (fecero il cerchio 
di fuoco attorno al Duomo) potrà riprendere la sua onorata attività solo dopo 
notevoli riparazioni. 

In buone condizioni il « Nuovo » che ha avuto danneggiato solo il Bar e un 
camerino (Il numero tre, per intenderci). 

In perfette condizioni l'« Olimpia » che si ebbe uno spezzone, spento im- 
mediatamente dai custodi 

Questa .la situazione : abbastanza triste. A questa, sentimentalmente possiamo 
ggiungere | ritrovi del «dopo teatro » che non esistono più: il vecchio Biffi, 
l’aristocratico Savini e H tradizionale Spaten distrutti e incendiati. (Che pena 
la mattina di lunedì vedere uscire, verso l'alba, non nottambuli dal Biff, ma 
fiamme) 

Bruciato completamente e distrutto l'albergo Europa dal quale appunto era- 

imo usciti Il pomeriggio di domenica e che non ci seppe aspettare sino al 
lunedì. 

Il vecchio «Europa» sede e centrale onorarie del teatro milanese, ritrovo 
di tutti gli attori e di tutte le attrici per i quali dire «Europa» era un po* 
dire Milano; l'albergo nel quale sì moveva rapida e asciutta Ja simpatica atti- 
vissima figura del «signor Leo»; e quelle poltrone della hall che sapevano 
di teatro assai più che qualsiasi storico o pettegolo. 

Quanto teatro si è fatto all'albergo Europa e che ora non si farà più: il 
teatro dietro le quinte, Teatro altrettanto vero che quello sui palcoscenici del 
Manzoni, del Nuovo, dell'Odeon, dell'Olimpia, del Lirico. Il teatro delle 
chiacchiere che, solo, ora ci era rimasto quando, all'ora del coprifuoco, su 
quelle poltrone ora divenute cenere ci si riuniva fra attrici attori e giornalisti 
a ricordare o progettare. 

Ora, dalla porta cava come un'orbita cieca, l'albergo dal rifugio polveroso 
e tremante rovescia le sue rovine bruciate. Anche dietro le quinte non v'ha 
più teatro? 

Questo il «teatro» a Milano, E cuesta nota che ha il macabro sapore di 
una visita all'obitorio e all'ospedale, rischia forse di essere l'ultima da Milano. 

Divaeare ancora? Abbiamo resistito alle pressioni politiche; alle « riprese », 
al coprifuoco, ai primi bombardamenti. Resistiamo ancora, Ma se i teal 
giù, di che discorreremo ? 

Del teatro che si farà? 


Bisognerebbe avere la faccia di chi disse un giorno una frase che su quella 


strada che da Milano a Como e vede il passare doloroso di carri e carretti 
carichi stracarichi di masserizie strappate agli incendi, e di folle in cerca d'un 
riparo alla distruzione, sembra suonare a mostruoso sogghigno di un ricordo 
anche troppo recente 

«lo non mi fermo 

considerare il 

lo costruisco l’avveni- 

re», 

Quella faccia io non 
l'ho, Noto il presente. 
Il presente triste di que- 
sti uomini-formica alle 
prese con macerie trop- 
po più grandi di loro, 

E in queste macerie 
forse è anche molto del 
teatro che per troppo 
tempo occupò i nostri 
palcoscenici, 

Questo bagno nella 
polvere, non metaforico 
ma tristemente reale, ci 
ridarà forse una nuova 
pelle. 

È alla nostra pelle un 
nuovo teatro. 

E nuovi teatri. 

Certamente. 

Nel momento in cuì 
un edificio crolla, in 
quel medesimo istante 
nasce nell'uomo la vo- 
lontà di ricostruzione. 
La vita si trasforma in 
perenne divenire. 

G. LOVERSO 


Filodrammatici; 
sala del Teatro 
strutti durante le 


ultime incursioni angio-americane su Milano. 


INTERMEZZI 


EVO. il mio primo incontro con il nome di Edoardo Boutet a un libro 
di Silvio d'Amico: ventidue anni fa. «Accade un po’ dei giornalisti 
come degli attori: che la loro opera, avendo carattere momentaneo e 
quotidiano, non sopravviva alla loro morte : e non c'è chi possa pol rì- 
cordarla e discuterla, se non tra chi n'abbia avuto in tempo diretta e 
personale conoscenza, Che sappiamo e che sapremo mai delle famose critiche 
che Boutet sparse nei giornali in voga durante la sua giovinezza, ora introvabili 
sin nelle biblioteche, introvabili a lui stesso? Una. fama Je ha accompagnate : 
la fama di una severità, Per lo meno, chi le rammenta ebbe questa im- 
pressione : che et stroncasse n, 
letano : e con il teatro nel sangue. Critico drammatico del Don Chisciot- 
Capitan Fracassa, dell'Avanti!, della Nuova Antologia; ideatore della 


faccia : 
Napoli, si chiamano 
l'ho esplicato in un 


». Autore di due romanzi, 
Pulcinella e Quidam, e di alcuni racconti ro, Violante, Berenice... — 
dedicati ai fulgori e agli sbrendoli del palcoscenico, Ruvido e tenero, Onestissimo. 

CI informa D'Amico, nel suo amorevole e attento capitolo : « il senso religioso 
del teatro fu l'essenziale caratteristica di Edoardo Boutet : che distingue netta- 
mente, senza possibilità di confusione, la fisonomia di lui da quella di tutti gli 
altri critici nostri. Boutet arrivò ai suoi cinquantanove anni, attraverso le delu- 
sioni più sfibranti, con le convinzioni dei suol diciotto, e con la serietà e la 

one del suo apostolato, immutabili, Poteva accadere che scherzassa, 
beso nello stesso numero.del giornale in cui Boutet scriveva, l'autore dell’arti- 
solo dove si trattava di politica, di guerra, o che so io; ma non scherzava lui, 
Boutet. Perché potevano esser mestieranti gli altri : Jui si sentiva sacerdote ». 

Vana fatica cercar i romanzi, le conferenze, gli opuscoli, i settimanali dell'ap- 
passionato omettino in bombetta; vana fatica cercar Il Don Chisciotte o il Ca- 
Pitan Fracassa 0 Îl Torneo... Bisogna affidarsi alla generosità del Fato. Grazie, 
appunto, al benevolo Fato, ecco qui le raccolte del Carro di Tespi © delle Cro- 
nache drammatiche : il Carro, a quattro pagine, visse tra il novembre del 1889 
eil maggio del ‘DI; le Cronache, a fascicoli, vissero tra l'aprile del ‘90 e il 
febbraio del '900. 

Degli altri periodici redattì da Boutet — Le cronache teatrali e Le cronache 
di Caramba — nulla so. 

Scomparve nel ‘15: e lo vorrel conoscere le idee e le polemiche espresse da 
quella prosa sgangherata e ardente nei primi anni del secolo nuovo. Quali gli 
umori, le ire, i concetti, le fetenzierie, gli scatoloni di bronzo? Sono curioso 
di Boutet da quell'incontro nel libro di d'Amico: il ragazzo è cresciuto, e la 
curiosità anche. 

Nel teatro dell'estremo Ottocento, il nostro omettino non ha pace, Sorveglia, 
rimprovera, ammonisce, discute, se la prende con le abitudini e le Innovazioni, 
turba con risoluta pedanteria i successi. Ha il gusto, brioso e patetico, dei ri- 
cordi. Ha sempre a portata di mano un aneddoto, Giudica senza riguardi. Forse, 
alla sua cultura manca l'ordine; di certo, la sua scrittura, a movenze dialettali; 
è rozza e, se in vena di eleganze, enfatica, 

Un suo slancio: « farei moneta falsa per Spianar la strada all'ingegno ». 

Vogliamo dar un'occhiata al Carro di Tespi 

Era il tempo degli innocenti pseudonimi, e nel settimanale, accanto a Luigi 
Capuana, a Roberto Bracco, a Ferdinando” Martini, a Francesco d'Arcals, ap- 
paiono Jarro e Yorick, la Contessa Lara e Compare Turiddu, Vamba e Gando- 
lin, Lionello Spada e Titta. Caramba © Paron Toni, Valetta è Cimone. Pseudo. 
nimi dei quali sappiamo il mistero (per esempio, nella finzione di Compare 
Turkddu si nascondeva il giornalista bol Cenacchi), e pseudonimi 
del quali vorremmo scoprire il segreto. A parer mio, Boutet, già noto come 
Caramba, doveva recitar a quella ribalta anche le parti di Titta € di Paron Toni: 
ma con moderato linguaggio, 

Fornito di cronache italiane e parigine, Îl Carro di Tespi «sì pubblica tutte 
le domeniche in Roma e il lunedì nella provincia ». La qualità dei collabotatori, 
la scelta delle notizie, la severità e la misura rivelano subito il tono del diret 
tore Boutet. 
| Si intende: noi siamo gente In malizia, e un poco, davanti a quelle pagine, 

famo. 


«Ci vuole una grandissima fede nell'arte drammatica e nei futuri destini di 
in Italia per re a questi lumi di luna di scoraggiante pessimismo un 
le di critica elevata © serena... » afferma Capuana nel primo numero. 

le pessimismo? Il lamento, a quanto pare, è una vecchia specialità 


del teatro. 
Leggiamo insieme, È 
Lio Fitrattino della Duse nella Cavalleria rusticana, dovuto alla Contessa 


fara: «Santuzza pallida come un cadavere dissotterrato, co' ciuffi spettinati e 

pioventi su la fronte e su le gote, senza busto, sciatta, lurida, con la parola 

i donna gravida prominente, con la voce volgare rauca ed esile; ributtante e 
di immensa pietà... ». 


Un'osservazione di Jarro sull'apparato scenico: «la natura, a teatro, è im- 


ile : Jl tuono romba dietro ‘le quinte, l'uragano non fa mai muovere una 
ia, Che convenzionalismi! dicono certi veristi. Dicono : e non pensano che 
l'eccesso nel' voler raffigurare il vero, l'eccesso nel voler parlare ai sensi piut- 


AI NOSTRI ABBONATI 
ni Le ultime incursioni aeree su Milano hanno distrutto 

andato distrutto e la riorganizzazione dei servizi 
ora alacremente riordinando schederi, lorghetteri e 
i nostri abbonati che tutti i numeri della rivista che 
zioni el massimo. L'atteccamento dei nostri a 


710 


NEL RIDOTTO 


UN OMETTINO IN BOMBETTA 


che alla immaginazione, chiamerebbe alla mente il falso e gli artifici per 
presti ponti effetti. Due innamorati discorrono in giardino ; il vento sparpa- 
glierà | capelli della donna, farà muover la veste. Ma che alla ribalta una 
gonnella si muova, una chioma si aglti : tutti, în platea, rideranno, non ascol- 
teranno più il dialogo ». 

ll giudizio di Giovanni Alfredo Cesareo sul Pater di Coppée, vietato in Fran- 
cia e accolto in Italia : « un dramma nes Crepe ingombro di frasi, di tirate, 
di accademia rancida e inopportuna : vedrete che piacerà ». È 

Una baruffa tra Sardou e un quotidiano parigino. Il quotidiano, alla vigilia 
della prima di Tosca, aveva rivelato il soggetto. con offesa, secondo Sardou, dei 
«sacrosanti princìpi della proprietà letteraria e artistica ». L'autore — questa 
la tesi — «conserva fino alla prima rappresentazione il diritto di miodificar ia 
propria opera. Al critico, ammesso per favore alla prova generale, non deve 
esser lecito di prevenire gli spettatori con il sunto di un lavoro che assume for- 
ma definitiva soltanto alla prima rappresentazione », Il tribunale dà ragione al 
commediografo, Interviene il savio d'Arcais: «al modo stesso che lo scrittore 
può modificare il proprio lavoro alla prova generale, così può emendarlo e ma- 
gariri rifarlo dopo la prima recita. Gli esempi non mancano, anzi si contano a 
centinala. La teoria di Sardou condurrebbe a un'assurda conseguenza, Il critico 
non potrebbe riassumere l'argomento di una commedia neanche dopo la prima 
rappresentazione ». 

Ma Sardou faceva benissimo a tutelare le sorprese di quei grovigli: che re- 
stava, se no, al pubblico ? 

(«lo lo odio, quel Sardou. Mi pareva di impazzire fra quella stoppa. lo voglio 
sentirla, la donna che vivo sulla scena. E in quel meccanismo mi si rompevano 
i.nervi, mi sì gelava il sangue ». Che è uno sfogo della Duse). 

Boutet, dell'autore francese, non accetta che Rabagas. «Dal Rabagas in poi 
è una desolante decadenza, Le combinazioni di palcoscenico e la falsità dei per- 
sonaggi non bastano più allo scrittore, che sì getta perdutamente, sciagurato 
librettista, alle azioni coreografiche. Fatti e creature parlano un linguaggio da 
logori attrezzi. L'allestimento scenico è lo scopo. Dolorosa miseria di una ca- 
tastrofe », Pronto, un ammiratore di Sardou replica : «se ricordassimo, Boutet, 
Il terzo atto della Tosca! Non esiste l’eguale in tutto il repertorio italiano e 
straniero. Ho visto lo, a Bologna, in queste sere, il pubblico delirar di entu- 
ndo. Ho visto della gente uscir dal teatro 


modello su un palcosceni 
dico, ben inteso, che si 

iettono spese così ingenti... n); Rovetta, 
ro e della Trilogia di Dorina, il Praga delle 
il Lopez di un incerto Bajardo) affettuosamente 


Mi meraviglia : 
Shakespeare ; il personaggio di Floridoro, nelle gaie avventure di Santarellina, » 
inventato da Novelli; la Parigina ignorata dal recensori della Moglie ideale. 


un dramma (rimasto a mezzo) di Paolo Ferrari, intitolato 


le polemiche, le me- 
i commenti alle opinioni 


Naturalmente, Boutet domina, Domina con i biasimi, 
morie (a trentaquattro anni), i capitoli di Pulcinella, 
dei collaboratori. È un giornale in prima persona, 

Il chiodo del nostro vivace omettino è l'attore. Una bella stranezza : un cri- 
tico che respinge le comode formule, un critico che si ribella agli albagiosi e 
stronca le amiche e gli amici, 

«Nel momento della passione Ja signorina Mariani recita. L'artista, così, 
diventa attrice : una discesa precipitosa che la deve impensierire ». « Non siate 
nevrotica per metodo, signorina Vitaliani. Siate creatura morbosa quando mor- 

dovete essere. squassamenti di nervi non ci sono, per carità non ne 
mettete ». « Pensi alla interpretazione dei caratteri, Tina di Lorenzo. Perché c'è 
poco da di; bellezza, voce, recitazione spontanea, tutto va bene; ma se l'in- 
telletto non si afferma nella interpretazione dei caratteri, non c'è ‘speranza ». 
«Dunque. Dillo Lambardî : voi avete un difetto che distrugge lentamente il 
vostro organismo artistico. Il difetto sta nella vostra fisonomia, Le linee del 
vostro volto non si io mai. Dramma angoscioso e violento 0 tragedia 
Umana, voi siete sereno; diritto, immobile : non il più lieve fremito, non il più 
lieve brivido ». « Tutti quei fortì studi che alle supreme interpretazioni l'hanno 
fatta giungere minacciano Eleonora Duse. A casa, nella solitudine, benedetti 
quegli studi, Benedetti ; ma devono esser lasciati, nelle sere di rappresentazione, 
Stern ted pae ghi Personaggio, gli tolgono Ja vitalità », 
“ quel che ti pi Emanuel ; ma chi ha visto il tuo metodo di ipocomi 
è rimasto dolorosamente sorpreso ». Pi vas 

E gli autori? 

Qualche esempio. « Tutto il clarpame teatralé che Zola critico vuole spazzato 
via sì ammassa, invece, a enorme altezza nei drammi di Zola». «Se di Casa di 
pene pe avesse fatto un libro, padrone; ma ha scritto una commedia, e 

vuol altro ». . 

Ah Boutet : questo concetto del libro non mi persuade. 


E. FERDINANDO PALMIERI 


LE ELEZIONI A SAN MARINO. — c. ciczioni sei nuo 


Qui hanno partecipato le autorità e | corpi armati. Qui anioni menti 
apitani 


ICEVO l'altra volta: il cinema dovrà essere 
una delle superstiti risorse italiane. ll cine- 


ma potrà contribuire validamente a rialzare 


\UOMINI DONNE E FANTASMI Der ne 


ALTRI DUE MOTIVI 
E DUE “NOVITA, 


Susi Nicoletti nel film t 


ranno riaperti | mercati bisognerà avere già 
pronti i film che tengano subito testa, da noi e fuo- 
rivia, alla libera concorrenza i 

Mi cito all'unico scopo di riattaccare il discorso e 
ribadire il concetto essenziale che il nostro cinema, 
se si vuole che a guerra finita conti per davvero, 
spiritualmente e commercialmente, dovrà trovarsi alla 
pari del migliore d'ogni altro paese. SPA 

Lo scossone del 25 luglio ha scompaginato il ci- 
nematografo romano. Non fa meraviglia. Non fa di- 
spiacere, Piuttosto stupisce e scontenta che da qual- 
che parte sì invochi una specie di bando Cadorna 
per racimolare i dispersi, per ripescare i disertori. 
Per me, che non ho l'obbligo di iornarmi in stra- 
teglia, anche in tempi fulminanti di agganciamenti e 
di sacche sono per la vecchia regola bonaria dei pon- 
ti d'oro al nemico che scappa, La gente che stava nel 
cinema tenendolo in non cale, avendolo addirittura 
in uggia o în dispetto benchè gliene venissero più 
frutti che da Bengodi; la gente che ci gettava dentro 
carrettate di milioni soltanto perchè gli ritornavano 
a vagoni da tutt'altra parte per la via d'un sotterraneo 
impianto di vasi comunicanti, se se ne va da sè 
tanto meglio, Che cosa se ne vuol ricavare richia- 
mandola d'autorità, tenendola. per «superiore dispo- 
sizione », con l'aria, oltre-a tutto, o della vittima mal 
rassegnata o dello strafottente ind: pensabile ? Se ha 
obblighi da mantenere e fa finta di scordarsene, im- 
pegni da portare a fondo e tenta di scapolarsela, con- 
tratti a cui tener fede e non ne vuol sapere, ci sono 
gli avvocati apposta e i tribunali. Ma sia lodato Iddio 
se ha lasciato 0 sta per lasciare la piazza pulita. 

Il cinema — questo è il chiodo da battere e da 
ribattere — deve diventare una tersa proba impresa, 
ragionevolmente puntualmente ‘redditizia (ponendo 
mente che l’Italia non è paese, in nessun tampo, da 
grosse industrie); e allora si troveranno sempre ga- 
lantuomini che ci impegnino i loro danari. 1 bilanci 
regolarmente passivi o con facete attività slano chi 
si una volta per sempre e non se.ne parli mai pi 


Fa anche specie che mentre. tutti siamo qui che 
si aspetta in gloria di poter agire liberamente, per 
il cinema già si chiedano le dande governative per 
guidarlo nel malcerto andare, e, se» inciampasse, sor- 
reggerlo, tirarlo su, poverino. In altre parole (a par- 
te | sussidi, i premi che cesseranno, si spera, liqui- 
date le pendenze, eliminate le «code» del passato), 
si vorrebbe puntellare la nostra produzione col solito 
sistema del protezionismo : ingiusto sempre, insen- 
sato nelle faccende dell’arte. (Il cinema, pare im- 
possibile ma bisogna ripeterlo ancora tutti i momen- 
ti, è un'arte). Figuratevi leggi che consentissero, 
mettiamo, la conoscenza d'un poeta straniero sol- 
tanto ogni tanti poeti nazionali. 

Non passo per essere di facile contentatura 0 ac- 
comodante, Eppure sono qui a dichiarare con per- 
suaslone che Il nostro cinematografo, eliminando chi 
c'è da eliminare: gli incompetenti, i disorientati, 
gli avidi, i torbidi, i pazzerelloni; mutati i metodi 
sballati, scordate le regole cervellotiche, ha, in ger- 
me, le possibilità d'una dignitosissima vita, Ad ogni 
modo, ripeto, o ci si mette In grado di preparare 
film (non importa quanti) che reggano apertamente 
dappertutto il confronto con i meglio d'ogni dove, o 
piuttosto chiudiamo gli stabilimenti appena sarà ria- 
perta l'importazione, Avremo già tante umiliazioni 
da patire per sorbirci, volontariamente, anche quella 
della cronica volontaria inferiorità cinematografica. 

Essere o non essere, anche qui ecco il punto, O 
essere dignitosamente, autorevolmente in campo in- 
ternazionale con pellicole chiaramente, godibilmente 
Italiane, che documentino la mostra intelligenza, il 
nostro gusto, il nostro effettivo sentire, la nostra 
vera vita, la nostra autentica umanità, 0 non ci si 
avvilisca a chiedere di passare sugli schermi per il 
rotto della cuffia, d'essere sopportati di straforo, non 
sì dice dai pubblici stranieri ai quali senza film pre- 
glati non arriveremmo mai, ma dal nostro pubblico 
stesso, che, del resto, non ne vorrebbe sapere di 
pagare anche un biglietto d'ingresso per assistere a 
un’altra nostra sconfitta 

Non mi si tirl in ballo la solita panzana della ne- 
cessaria complicatissima costosissima organizzazione 
tecnico-amministrativa per fabbricare film importanti. 
Sono persuaso che ,se mai, uno degli impacci dellà 
produzione americana è per l’appunto la burocratica 
elefantiasi organizzativa; e lo dicevo fin da quando a 
trovar da ridire sul trionfante cinema d'America ci si 
faceva compatire da quegli stessi che poi, fattisi Spa- 
rafucili, sì son dati ad aggredire ot questo or quello 
d'Hollywood, figurandosi di far grave danno a ogni 
colpo, mentre l’unica spoglia che mettevano nel sacco 
era quella della propria coerenza, D'altronde c'e 
l'esempio palmare della cinematografia francese, che 
s'è conquistato rispetto mondiale, senza aver dietro 
di sé né spettacolose città filmistiche, né dovizia di 
Da agiipr rin già pronti accoglienti spro- 

È cati È H 
{l'ohé siralomano' SI ORI aste dipinta 
ma di Renoir. Tan i Davivien o: del Carne, 
- ir. Tanto meno dei Duvivier o dei Carné. 
he non m'ha mai completamente incantato neppure 


cinema francese è concettualmente impostato per lo 
iù su criteri arbitrari. 
ligenza, ne addito la cl: i 
carattere, diciamo pure lo Carattere e stile che 
mancano, fino ad oggi, alla più parte del 
ino. Rari registi (e li ho illustrati via via con tra- 
sporto, forse financo esagerato) si sono impegnati se- 
riamente a indicarne qualche elemento, 


l'incantatore René Clair. Anzi per me, lo sapete, il 


Distrutto l’« Ambasciatori ». Svuotati Va Eden n è 
il « Filo». Fracassato il «Corso» Di cinema mila. 
mesi di prima visione ne sono rimasti in piedi due 
in tutto: l'uAstra» e l’« Excelsior» Rabberciati i 
guasti abbastanza superficiali, si sono riaperti l'altra 
settimana agli spettatori: pochi ma Rrati per l'at- 
tenzione, 

prevista esiguità degli incassi in momenti di 
unanime sfollamento, non consente, è naturale. bene 
ché la calura ormai stia cedendo, che si dia principio 
alla nuova stagione. Sicché l'estate filmistica si pro- 
trarrà di parecchio oltre il consueto. Servano almeno 
i tristi tempi a dar fondo alle pellicole di scarto im- 
magazzinate per forza. 


Le due «novità », una francese, l'altra tedesca, si 
aggirano tutt'e due pei teatri di varietà. Ambiente 
non nuovo, ne converrete, ma, sembra, ancora at- 
traente per i registi, forse perché s'illudono che da- 
Stino sempre schiere di gambe sfilate da sottanelle 0 
calzoncini a far gola ed incasso. Non fanno caso che 
per i modelli del genere, invero fruttosissimi, sì scel- 
sero, intanto, con somma diligenza tutte enmbe di 
pregevole fattura senza né pagnottelle ai ginocchi o 
polpacci a sboffi e, soprattutto, che al tempi loro la 
gradevole esibizione non entrava nel normale paesag- 
gio quotidiano. 

In È arrivata la fortuna si racconta di un giovanot- 
to sfaticato e spostato, il quale càpita al tabarin e 
mettendosi per caso a cantare, lì, al tavolino, entu- 
siasma il pubblico del locale e un'estrosa vedetta del 
« Moulin Rouge», che lo vuole a tutti i costi per 
compagno di scena (ma c’è, lo immaginate, anche un 
fior di fanciulla che îo ama, riamatissima, di ben più 
candido durevole amore). Musica leggera segue la 
vita d'un compositore d'operette e di riviste salito in 
fortuna per via di donne anche iui, ma poi, a causa 
delle donne medesime, rovinato. Trova pianta stabile 
accanto alla legittima indulgente consorte. 

In entrambe le pellicole la messinscena è arran- 

né la fotografia l'accomoda con tagli e scorci 
un po” fuori dell’usuale; i corpi di ballo non sanno 
di nulla; nessuno dei personaggi prende mai calore 
e verità. Un briciolo di brio riescono a metterlo in 


È arrivata la fortuna, di André Huean Lucien Ba- 
roux René Dary. Invece in Musica leggera, Willy 
Fritsch e Adelheid Seeck acuiscono la monotonia del- 
la trama, la rilassatezza dell'azione condotta in modo 
anonimo da Arthur Maria Rabenalt 

(Al direttore del doppiato sì chiede perché un po' 
di canzoncine le ha fatte tradurre e le altre no) 


CARLO A. FELICE 


Un' inquadratura ge 
film france: 


passato com successo 
suì nostri schermi 
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GLI AMANTI CRUDELI 


Romanzo di 


i gi tra loro, respi 
XV impalpabile, elusiva, maligna, la menzogna a a tra lor i 
rava nel chiarore color lilla che l'ombra assorbiva dal paralume di seta 
c'era e non c’era, si confondeva con la realtà e se ne distingueva, 
ceva di sì e si smentiva con un no, chiedeva una lacrima e l'inaridiva sul na 
scere con un cinico sorriso. G 
— lo? Vedi? Tremo, vicino a te. E non ne ho 
— Ti amo — ripeté Vittoria, assecondando il puls: 
ostinazione — ti amo, ti amo. o F 4 
Già la parola aveva perduto la freschezza, la rapita beatitudine di poci pesa: 
La bugia sapeva affinarsi fino a rendersi quasi invisibile nello spazio compre 
entro il raggio dei loro sguardi agganciati l'uno all'altro. Ma Vittoria ne avver: 
tiva la presenza nello sfondo buio della camera, la sentiva ferma a fiano 106 
letto. Voleva, voleva risuscitare quel minuto inc: i dr cui palin 
credere alla sincerità di Giulio, Chiudervisi dentro, rallentarne il corso, 
durare cinque o dieci minuti, consumarne adagio adagio la poesia 
— Spengo? 
Ti bui i abbraccio, più che un volo, 
Il buio non era un rifugio. L'al c ol cadute. 
Ogni parola, ogni silenzio, servivano a modellare in una sa più para 
finzione. E dal rimpianto d'aver perduto così presto la speranza di una mira: 
losa salvezza, si sprigionava un aspro risentimento, una volontà acerba 
Sunie Giulio e ge stessa. Se Giulio le mentiva, lei aveva bene il diritto di men- 
Eeeli, Era. tra loro due. una prova di forza. O vinci tu 0 vinco io. C orado non 
l'era fatto trovare. mai e poi mai avrebbe accettato di sposarla, Coi rado era 
Sienb di Puon senso e di spirito pratico, dunque doveva approfittare dell'impru 
Seta "i Re incincerità di Giulio, innestare risolutamente il proprio gioco nel 
suo gioco. d Set 
=" mi conosci. Sai che carattere ho. Ti adi 
essere interamente mio. 5 
— È inevitabile. Lo vedo. E lo desidero 
Niente paura, esistevano ricette eccelleni 


è di una vana, infantile 


era una caduta 


p. Sei mio. Un giorno dovrai 


sistemi collaudati mille e mille 


BRUNO 


CORRA 


volte, per piantare le donne insopportabili, Sparire, un lungo viaggio di mare, 
in America o in India con Andreina... Sciogliersi dagli ultimi impicci della pru- 
denza, impadronirsi della personalità di Vittoria, portarla allo stato di fusione 
nel fenomeno dell'amore, trasfigurarla in un personaggio letterario. 
Anche se tu hai moglie, anche se c'è Andreina. Îl bambino deve avere il 
tuo nome. Rispondi. Perché non rispondi? Giulio, se non mi rispondi... 
Giulio si destò a giorno fatto, dalle imposte una lama di luce verdolina veniva 
a tagliare una punta del guanciale. Le otto, aveva dormito sodo, era uscito 
dalla camera di Vittoria alle quattro, Certo qualche rumore l’aveva svegliato, 
sì sentiva ancora tutto inzuppato di sonno, l'inerzia del dormiveglia custodiva 
come dentro una scatola il profumo della lozione all’origano che Vittoria 
usava per i capelli. Ma il nome di Vittoria lanciato all'esterno dalla voce di 
Alda gli fece riaprir gli occhi, E udì Vittoria gridare, affacciata alla Anestra : 
Due minuti e sono giù». Fuori si levò, breve, il suono di una sonagliera... 
La facile previsione di Capanni s'avverava, Alda sfidava il freddo della mattina 
pur d’andarsene senza incontrare lui, Giulio 
La camera era in angolo e aveva due finestre. A vetri chiusi, Giulio poté 
vedere tra le stecche della persiana la cavalla baia di Capanni protetta da una 
coperta rossa e metà del legno a quattro ruote, la stanga il portafanale e il 
predellino anteriore. Non vedeva Alda, udiva la sua voce. ma non distin- 


gueva le parole. Sentiva benissimo invece le risposte di Capanni : «Sì signora 
padrona, penserò io... », « Si, signora padrona, una bella tacchina la settimana di 
Natale Dai tono ossequioso e dalla rotonda abbondanza della voce, Gitilio 
poteva indovinare i pensieri che bollivano nella testa del fattore : Questa qui 


è una canaglia, ma il figlio del padrone è un buono a niente... Scommetto che i 
terreni e la casa li piglia lei... Tutto sommato, meglio tenersela amica... ». Aveva 
nevicato un poco durante la notte, quanto bastava per coprire la ghiaia. Il sole 
non era ancora spuntato, il mattino sereno mandava un tenue riflesso azzurro 
a vestire di cielo la neve intatta, il fiato della cavalla fumava nell’aria tersa. 

Il legno era fermo davanti alla gradinata che saliva ‘al portone della villa: 
sopra la scalinata sporgeva la terrazza sulla quale davano le due finestre a bal 
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È questo era, giù per | gradini, il fermamente scandito di Vittoria, La 
vide apparire, seguita dalla donna servizio che portava una valigetta. La 
fissava attratto da lei in tal modo che, senza accori , premeva forte la 
fronte sul vetro. Per qualche secondo, mentre Capanni presa la valigetta la 
collocava accanto ad un'altra valigia più grande tra il sedile anteriore e 1 
parafango, vide intera la sua persona. Ma quando Vittoria fu per salire non 
poté scorgere, e per non perderla era costretto a stare in punta di piedi, che 
una parte di lei, la fi una Rrigla, la scarpette 


alda del igio, 
marrone. Vittoria aveva l'altro piede sul predellino posteriore, ma tardava a 
montare, Forse la carrozza era ingombra dei bagagli di Alda, veriuta a Fontas- 


pareva di valutare in quegli istanti, meglio assal di quanto avesse potuto nelle 
torbide ore sepolte nel pi della notte, l'estrema gravità di ciò che era 


presa, La gamba, 
Rolare, gli suggeriva l’immagine minacciosa di un tentacolo. Gli venne naturale 


Il treddo della camera lo assalì a tradimento, S'affrettò a riparare nel letto. 
Purtroppo Capanni non sarebbe stato via più di un'ora, non era possibile parti» 
re senza rivederlo. Tra poco avrebbe suonato, che venisse Lucia ad accender la 
stufa. Poteva prendere ji treno delle dieci e quaranta, Era impaziente di tornare 
4 casa. A Firenze si sarebbe sentito meglio difeso di fronte a Vittoria. Analiz- 
zando questo pensiero, fu indotto a formulario con maggior precisione ; in casa 
propria sì sarebbe sentito protetto e ispirato dalla vicinanza di Andreina, E: 
una grande forza, Andreina; cervello, intelligenza ; semplice, diritta, omogene: 
non mezza di qua e mezza di là, come Vittoria, come lui. Da un passato che gli 
sembrava più vicino della notte sppena finita, una zolla di ricordi venne a stal- 
darsi nella sua memoria, il viaggio di nozze con Andreina, le albe di Assisi, 
i giorni di Ferrara e di Mantova, una corsa nella neve a Cortina braccio a 
braccio sotto il rombo delle campane strapiombante dal campanile confitto nella 
nebbia e nell'oscurità. L'idea che un giorno Andreina venisse a scoprire ia 
relazione tra lui e Vittoria gli gelava in testa la facoltà di ragionare, E sragio- 
nando, farneticando, mentre il sonno inavvertitamente lo riprendeva, si figurò 
d'essere al tavolo nel suo studio, con Andreina in faccia; le faccontava com'era 
caduto nella trappola, pia che insomma era stata infedeltà più cere- 
brale che fisiologica, le 


la paternità, vediamo, vediamo, come 
si può risolvere ?... Piano piano calava nel sonno, immagini e pensieri uno ad 
uno si smorzavano, andava a fondo tenendosi stretta coi pugni sul petto la sbi- 
gottita contrizione di una vergine violata, 

Scendendo alle dieci trovò ad aspettarlo Capanni. 1 suoi incitamienti a rin- 
tuzzare le manovre di Alda avevan troppo fuoco per esser disinteressati. Un 
padrone come Giulio, con la testa nelle nuvole, già ricco per la roba di Rifredi 
ereditata dalla madre, sarebbe stato una manna del cielo; ma se la proprietà 
cascava sotto le grinfie dell'Alda Bitossi, tanto valeva rinunciare al posto, ché 
ci sapebbe stato grattare ben poco. È Capanni raccontava che «la Bitossi » 
aveva durato una gran fatica a mostrarsi rattristata per le condizioni del pa 
drone, ma dai suoi occhi ladri lui aveva capito benissimo che il colpo del testa- 
mento Je era andato a segno. Ebbene, come stava la faccenda, se il padrone 
non poteva né firmare né parlare? Giulio assentiva in silenzio, sorseggiando il 
caffè, Ripeté poi che era inutile attaccare la cavalla, preferiva godersi il sole 
€ l'aria frizzante camminando s!no alla stazione. Raccomandò a Capanni e all'in- 
fermiera di telefonargli pi giorno dopo la visita del medico. Il pomeriggio di 
sabato sarebbe tornato a Pontassieve. 

Il dottore venne in calesse alle dieci e mezza. Giulio lasciò la villa alle un- 
dici. Non aveva con sé che una busta di pelle con dentro il pigiama il pettine 
€ lo spazzolino da denti. Se n'andò per il viale in discesa col passo di chì 
S'affretta alla stazione battendo un marciapiede cittadino. Un istinto gli consi- 
gliava di non voltarsi indietro, di considerarsi fin d'ora Un estraneo in quel 
luogo. I lecci le quercie gli abeti i bossi agghindati con gale e diademi di neve 
gli dicevano melanconicamente add!o. Grevì dì rimorso, i ricordi della notte 
passata chiamavano sul suo capo una punizione. Amore, amore, amore. E te ne 
vai storto e indolenzito, come se ti.fossi buscato un sacco di legnate ! 


v 


Maurizio si stancava presto, ad ogni tanto doveva metter giù il cannocchiale. 
Era l'ora pomeridiana in cui il sole batteva sulla finestra della Salvarelli. An: 
che se aveva le persiane socchiuse, si poteva intraveder qualcosa dentro la 
camera, Labili cmbre, forme sfocate, che Maurizio ammaestrato dalla lunga 
pratica, sapeva interpretare con la sagace prontezza di uno specialista. Trova- 
Va nella sterile caccia a un’incerta e monca visione della Salvarelli un piacere 
simile, ma più intenso e impegnativo, a quello provato anni avanti quando era 
stato per quindici mesi, a Milano, aiutante e ritoccatore in uno studio foto- 
grafico, nel quale spesso capitavano ballerinette e sciantose : la fioca luce della 
lampada sossa nello stanzino da sviluppo, la bacinella d’ebanite con le lastre 
pallide dove incominciavano a raggrumarsi vaghe ombre perlacee, l'avida curio- 
sità che lo incitava a indovinare, prima che le figure giungessero a precisarsi, 
se qui stava per apparire una gamba alzata, se lì c'era uno spacco laterale della 
sottana oppure un lungo boa di piuma di struzzo lasciato pender dalla mano an- 
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corata al tianco provocante. Depose il cannocchiale sul tavolo, che di nuovo 


cava, 
Rionto andava avanti a 


le bozze di « Riretta si diverte», Lesta la 
parole 


luta, 
lle bozze di stampa. Allungò la 
lontano dalla finestra spalancata per 


incontrandola e seguendola per la strada. In 
principio senza speranza, d'ammirarla, contento di sentirla distante, irrag- 
giungibile; poi, adagio , con una triste gelosia, con un paziente e affet- 
tuoso desideno d'attirare su di lei una disgrazia, miseria o infermità, che un 
pocv gliel'avvicinasse; intine, con un senso di trionfo, quando l'aveva vedu- 
ta man mano più elegante, quando s'era persuaso che Vittoria aveva saltato il 
fosso e, scivoia oggi sdrucciola domani, si preparava il destino delle ragazze 
che per mania di lusso e bisogno di denaro devono presto o tardi adattarsi a 
«fare la vita», 

Era un vecchio cannocchiale da marina col dispositivo per l'allungo molto 
malconcio, che gli era costato centoventi lire, Lopo quella grossa spesa, s'era 
imposto una regola d'economia severissima, per raggranellare una sommetta 
che potesse fa” comodo alla Salvarelli, il giorno che si trovasse spinta con le 
spalle al muro dal conto di una sarta o di un pellicciaio. Ma non solo per 
motivo di risparmio aveva chiesto alla vedova Bertocci, sua padrona di casa, 
di cambiar camera, scegliendo il più brutto dei tre locali che davano sul 
ballatoio : di qui non c'eran comignoli o abbaini a tagliar via un pezzo della 
finestra là in fondo, la visuale era libera ad eccezione dei giorni in cui due 
graciaanti comari uscivano a stendere il bucato sulle corde tirate sopra una 
loro terrazza. Maurizio posò il cannocchiale. La prima volta che vedeva Chia- 
fina le avrebbe domandato con risoluta insistenza notizie di sua sorella. E 
tanto meglio se finalmente capiva che lui aveva nel cuore Vittoria, solo Vittoria ; 
forse avrebbe cessato di propinargli la camomilla delle sue prediche e d’atteg: 
giarsi a missionaria salvatrice della sua anima traviata. Riprese a corregger 
le bozze. Un'alacrità giovanile lo pervadeva, il pensiero della Salvarelli agiva 
in lui come una magica particola di sostanza radioattiva, dimenticava d'essere 
un uomo di quarant'anni con pochi capelli in testa più grigi che neri. 

Levando pa occhi dalle colonne di carta stampata, girando il capo a sinistra, 
vedeva la finestra della Salvarelli, lontana un centinaio di metri, eguale alle 
altre che le stavano a lato e sotto eppure da tutte diversa, far centro nello 
scenario che il vecchio rione popolare formava in quel luogo col rovescio 
delle sue case, una sbandata congerie di tetti scuri di ringhiere rugginose 
di muraglie umide, Se Vittoria era tornata, tra poco avrebbe aperto le persiane : 
conosceva Îl suo gesto impetuoso, il battagliero schioccar delle due griglie 
avventate contro il muro, la folgorazione di simpatia che ad un tratto lo chia- 
mava dal volto affacciato due tre quattro secondi nell’inquadratura della fine- 
stra, Lavorare, gi . Doveva comprarsi un vestito nuovo, una camicia 
di seta, una bella cravatta; saper cogliere l'ora critica, presentarsi bene, aver 
nel portafoglio ulmeno mille lire, Il lavoro era ignobile e non privo di rischi; 
perduto il posto d'insegnante di disegno, aveva abboccato a ‘un annuncio 
apparso in un giornale della città; la collezione di romanzi idioti e sconci 
che usciva con l'insegna « Edizioni Maurizio Mola», era fatta per conto di un 
tipografo che teneva alla pulizia del proprio nome. Per domattina bisognava 
corregger le bozze dei due romanzi in corso di stampa, « Riretta si diverte » e 
«La figlia della vedova allegra ». È 

Ma i grossi volumi che ammassati in torreggianti bastioni pericolavano su 
un buon terzo del tavolo, parevan messi li per dichiarare quali erano i.veri 
interessi intellettuali di Maurizio, «La vita è materia» di Buchner, « L'unico» 
di Stimer, « L'evoluzionismo da Darwin a Haeckel» di Maxwell, « Dio non 
esiste» di Anonimus, « Berthelot fondatore della chimica sintetica » di Benois, 
«La filosofia di Roberto Ardigò » di Mazzirani. E tuttavia, chi era seduto al 
tavolo muro non aveva che da valicare con lo sguardo quella fortezza di 
Sapienza filosofica e scientifica, per andare a cadere sopra un frivolo rettangolo 
di carta lucida fissato all’intonaco sudicio con una puntina da disegno. Era la 
parte centrale di una pagina tolta da una rivista fiorentina, la didascalia 
stampata sotto diceva: «La principessa di Lucinge-Fouquart balla in un teatro 
di Vienna 
metà dell 
che aveva 


Ii sole d'aprile 
lì chi guardava 
foglia d’oro il color celeste 
rotondo, posava sui mattoni 


te Chiarina. L'altra, che era sul margine del letto non 
da una zona d'ombra, immersa in una pro- 


(Continua) BRUNO CORRA 


ONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


lil QUESTO Linno SULL'ARTE Un nordamericano ha sviscerato Possiamo dar l'annunzio lusinghiero 
pa Lina DI in an grosso volume «i cento modi che Il commercio dell'uova ora è sbloccato; 
CHIRSI C'E UNA LACUNA, per far denaro », mentre è dimostrato per evitare che il mercato nero 
QUALE? che | nostri rigidissimi custodi ei prenda per il collo indisturbati 
— NQN C'E MESSU) conoscevano tutti, a quanto pare, a 
| soltanto il centanesimo : rubare. ma ormai, signori, la frittata è f 


Mentre, purtroppo, le giornate grame L'otto settembre sera, all'improvviso, 
del freddo inverno arriveranno presto, he annunziato il governo nazional 
una penosa crisi di legname cor un proclama nobile e con 

che la guerra è perduta : era 

Ma l'empio inganno e la follia 

son terminati : è sempre una vittoria. 


H romano cestreo monolito N minocci 
intitolato all'ultimo padrone, lane 

anzichè d'oro, ln alto è rivestito 

soltanto d'una lamina d'ottone. 

E l'aro — chiede il pubblico che paga 

der'è finito) La Questare indoga E con ciò basta: vi saluto e sfollo. 


ALBERTO CAVALIERE 


— BOMBARDANENTIO? 
SO. SFONLANENTO, 


E stato messo li «fermo » sul depositi 
d'elcuni già potenti cittadini, 

{ quali vagheggiavan dei propositi 

di fuga, fatto ll sacco, oltre | confini. 
Esclamerenno molti, lo ne desumo 

— Vent'anni di... risparmio andati in fumo! 


Distrutta anche Pompei. Forse | britanni 
han pensato che ormai quelle rovine 
non appaiono più, come di begli anni, 
del tutto originali : alla fin fi 

cessata questa guerra, amici miei, 

il mondo serà tatto una Pompei! 


Uscirà quanto prima nella Collezione “IL MILIONE 


IL DIARIO DI UNO SCRITTORE 
di 


CREDITO ITALIANO 


Società per Azioni 


Capitale lire 500.000.000 
Riserva lire 133.000.000 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


o. 

( 
Quand'è che una calza dona unellezza alla caviglia? Volete che 
le vostre calze: aderiscano perfettamente alle cariglie, in modo 
che le vostre caviglie appaiino particolarmente snelle? Provato 
una volta a portare calse dotate di una eluticità fuori 
dell'ordinario. — Per esempio: delle Clase Elbeo. Eme sono 
temute con un materiale particolarmente elasticò. E' per questo 
che ese aderiscono in modo impeccabile tyato alle parti più 
nelle dalla gamba, come alle più forti: alle caviglie come al pol- 


paccio e al ginocchio. Le Calze Elbeo conservano la loro elasticità, 
e aderiscono perfettamente alla gamba anche dopo molte lavature. 


ELBEO 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


Nel Regno Unito britannico le spese di 
guerra ammontano attualmente a 13.25 mi- 
lloni di sterline al giorno (cioè 53 milioni 
di dollari); le spese totali di guerra, dopo 
l'inizio delle ostilità fino alla metà del 
1943, si elevano a 14.5 miliardi di sterli- 
ne. ll debito pubblico che era soltanto di 
6 miliardi all'inizio della guerra, ha toc- 
cato i 17.7 miliardi nel giugno 1943. 
mento del gettito fiscale è stato, tuttavia, 
fortissimo e ora circa la metà delle spese 
totali è coperta delle imposte. 


IL MOVIMENTO COMMERCIALE CROA» 
TO. — Il movimento commerciale in Croe- 
zia ha assunzo, in questi ultimi tempi, no- 
nostante l’attuale situazione della guerra, 
in confortevole ritmo. Secondo una stati 
stica recente, presso È vari Tribunali com- 
merciali croati sono state registrate, negli 
ultimi ventiquattro mesi, 2250 nuove società 
anonime. Îl numero delle società disciolte 
è stato di 1634 e la differenza rappresenta, 
un aumento assoluto di 624 società. Il ca- 
pitale totale delle muove società ammonta 
complessivamente a un miliardo 121 ml 
ioni e 238000 kune. 


L'INFLUENZA ECONOMICA ANGLO. 
AMERICANA IN TURCHIA. — Due po- 
derose organizzazioni anglosassoni si con- 


AOMANA 


PICCOLA 


tendono oggi Il primato dell’accaparramen- 
to del predominio economico nel terri- 
torio della Turchia. Una prima è ia «U- 
nited Kingdon Commercial Corporation » 
che è l'organo creato dal governo inglese 
sin dall'inizio della guerra, per sviluppare 
la propria sfera d'influenza nel paesi neu- 
trali, nonchè per accaparrare per proprio 
conto ogni operazione commerciale ; una se- 
conda è la « United States Commercial Co.» 
fondata con i medesimi scopi dagli Stat 
Uniti. Senonchè, l'attività dell'una è so: 
vente În conflitto con l'attività dell'altra, e 
or non è molto al Ministro del Commercio 
britannico è «stata al riguardo presentata 
un'interpellanza sulle finalità nel dopoguerra. 


ungrande nome .ì 
una grande marca E 


HATE 


Mu COSIO DELL'ALIMENTAZIONE 
DEGLI ITALIANI. — Secondo calcoli più 
Fecenti ed sutorevoli il costo dell'alimente 
zione degli italiani nell'ultimo anno, nom in 
fiieazato direttamente dall'attuale confiitto, 
poteva oscillare — ri ‘Agenzia L'Ite 
Hic d'oggi — Ira | sessanta cd | vensaminsei 
miliardi di lire, somsa corrispondente pres 
#2 poco a! reddito nazionale del nostro 
Pacse. La spess che si sarebbe sootemute 

| Per l'alimentazione nei 1918 saredte la più 
elevata registratasi dopo il 1930, nel quale 
Anno si sarebbero oltrepassati | sessantotto 
miliardi di duec 


sett 


ento milioni, contro quasi 
asc miliardi © poco meno di settan 
ta miliardi © mezzo nei due ansì prece 
denti. E superfiuo dire che ia spesa attuale 
è mofto maggiore ma che l'aumento ‘è do- 
Vuto esclusivamente a causa di carattere 
transitorio e che per conseguenza non si 
una diminuzione tut 


L'ALPEGGIO DEL BESTIAME È 
una pratica utilissima che risponde a ra 
zlonali norme zootecnic 
l'Agenzia L'Italia d'oggi principali 
agioni per cul l'alpeggio d'estate deve es 
sere diffuso ed intensificato. La montagne 
consente l'utilizzazione di pascoli e di pra 
ti a scarso rendimento, Îl cui fieno è dif 
ficilmente trasportabile. In montagna, d'e 
state, per le pioggie più fregrenti l'erba 
è più abbondante che nel piano dove il cal. 

rresta ogni vegetazione 

inoltre, seppi 

He di pianura 
maggiori concentrazioni pria 
vitamine e sostanze aroma stim 
l'appetito. Queste erbe favoriscono lo 
luppo osseo e muscolare, cioè l'irrobu 
mento dell'animale. Il sole, l’aria pura 
luce, il moto completano l'opera e de 

lute agli animali, che pascolano in mon 

tagna. Col passaggio del bestiame dall'am 
biente di ® quello montano si rea 
lizzano poi ioni nella compo. 
sizione degli dovrte alla diversa 
natura del suolo. L'alpeggio consente in. 

ì sopravvivere e mantenersi 

lo è noto che noa sì può 

zz completamente stabulata 
L'alpeggio è pratica quindi che nei mesi 
estivi non va trascurata quando se ne abbia 
la possibilità. 


Non occorre una 
cuoca sopraffina... 


per preparare un buon brodo, 
te caperimiegatre e una pietosa E' un prodotio 
za saporita. Basta una picc QUADRIFOGLIO 
dose di INTINGOLO - alimento di della S.A 1 C.S. - Lodi 
altissimo poiere nutritivo, a base 
di proteine animali - per servire in 
pochi minuti un piatto eccellente 


css |INTINGOLD 
Se ia le voce olona. le SOPRANO | È 


daranno un immediato sollievo 


vi PER BRODO E CONDIMENTO 
ranorarori DAVIDE CAREMOLI x iianc 
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Roma 
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ANISINA & si 


Con le stesse carat 
teristiche di quel 
lo doro, il pennino 
“PERMANIO.. man 
ne alla “OMAS,, 
il primato di stilo. 
gralica di classe. 


Riserva ordi 
L, 11.000.000 


OLIVIERI 


di. VALSTAR 


ANISETTA IMPERMEABILI 
CENTENARIA ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


impo dell'autarchia dei combustibili che da 
rà certo buoni frutti economici se seguita 
con giusto criterio. 


sumo civile e citnadino propriamente detto può calcolare - pur tenendo conto delle 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA tetbene questo supero detebbe all'induntrio- | perdite che In etferto sono fortunatamente 


TATA OR NC LI sel D'reaRlA pesare 10 i ie e na vue A Penne 

italiani | pe liò impor sà cor, anche ne quell'energia venisse ven lorie per chilovatto consumato. 50) fun: % 

fallni 1 problema più importano e più Sta s'prent' ntevsimente più beasì di sostano a cervone. ponendo per qu: GIOVENTÙ ITALIANA 

Mi toni naturali in casa nostra: le solo Quella - diremo così | delle giornata te sio il potere calorifico medio, in cifra ton PR: 

n Ren E' infani da tener presente che —da. di 7500 calorie sì chilo, e supposto Roo epprimtaione cella G.|L, f sto 

zioni del vari problemi sono dunque le L , pp oe qobrmeaione della O.l:L.. $ suli 

Date di volte \n volta alle caratteriatkche -!4 cldele elettrica può essere una gran il rendimento delle caldaia nei 70% si per organizzazioni giavaniti del disciolto. partito 

n ma occorre pure che € viene facilmente a stabilire che la pa avanti sciolto. partito 

pratici. Così nel della trovate, oere pure che chi le e: Fatimenti bilire che le perità fan , N Generale di Corpo d'Armata Gio. 


proprie dei diversi ca 
triale della produzione. di va 


esercisce foccla un po" di conti, polchè se viene raggiunta se «l'energia elettrica ve 


campo ind vanni Di Benedetto, unde assicurare conti 


il vapore così prodotto gli costasse tolte nisse ceduta a non più di 6,5 centesimi 
pore — per finire l'argomento già iniziato pt ss Lia nuità di funziunamento alle attività axsisten: 
Fr recedenta o ‘la più soddisiacente so* M9 molte volte di più di quello ottenuto | chilovatiore, ponendo per li cerbone ll siali e regolarità nelle gestione ritmi 
luzione autarchica è quella di ricorrere al | SOl carbone. evidentemente egli avrebbe un’ prezio odierno base di 400 lire alla 10N°dell'amministrazione, degl > 
l'elettricità. pur dicendo subito che ciò non —SEBravio sensibile sui suoi Mianci e se og nellata. Queste dono naturalmente le con ripe ce ati 
può costituite la via maestra vera e pro. BÈ come oggi farebbe in modo di soppor Girini Gel giorno d'egzi e ni può esche‘ pel'ax onde Ibeorie nile l'erncsina! "che ha 
pria in quanto le nostre disponibilità di tarli perchè siamo în periodo di emergen dire che l'industriale metterebbe in fun ‘avitata la Galdo è Foro MORIIO che ha 
sol " ai iosa ta. domani, con tutto 4 posto, le caldaie —tione la caldaia elettrica anche se il prez ftal dh Fe ade 
energia non'sono, almeno per adesso, cusì L no, lee pit ATA ico - ed ha Iniziato la sua attività 
larghe da consentire l'estensione totalita. tlttriche avrebbero evidentemente. l'ostra pat a prigione Intanto Je denominazioni di « Comando ge 
ria a tutti gli impianti esistenti; è ad ogni | cismo. mentre una bella cosa sarebbe quel: siperiore mile cifra, della peri. date le © nerale della G.Ì.L: » « (nmando Todetale del 
modo possibile far si che in un grande MA di Ter si che eEetE pap azioni palcs crei priore la G.I.L. » sono state mutate in « Commis 
numero di installazioni, la sostituzione del ._Sf0 non solo sopravvivere alla. guerra : re Pepe pela) e riato* straordinario e 
ero di rrtatation da ieoniao ale gel ma moltiplicarsi anche dopo. poiché allo'a ce. Posto lì prezzo Base del carbone 1 8 e Cito" province fer le tnt 
prrbatredioreli Dente In Italia ia Avremo energia elettrica in abbondanza 40-100 lire alla tonnellata. ne scende la dt ciale per la giogenti 

mentre il carbone dovremo sempre farlo Parità solo se l'energia elettrica viene a lafine, in virtù della legge che d 


grandissima maggioranza dell'energia elet 
trica prodotta proviene da centrali. ldroe 
lettriche, dato ch 
per cento esce da centrali termiche, e poi 
ehè vi è anche un piano che prevede en 
tro pochi anni un buon aumento degli 
sfruttamenti idroeletirici, ecco che la con 
clusione si presenta favorevole alla solu 


Venire. dall'estero, con evidente sbilancio —SOStare da uno a poco meno di due cente- na 
dolo din ‘Sinque 0 sei della nostra economia nazionale simi per chilovattora, prezto certamenite bas 
pts ar nregror ARIOI so, ma non impossibile da praticare se. 
ccenda, per rendercene meglio conto. L'e Me accennato, viene convenientemente uti 
oggi. tifo slot zzata tutta la produzione di supero, consi 
que. ne provoca. come è facile immagina sta come un vero € proprio cascame di 
| one e zione. Ecco dunque una sana via nel Mentre vengono praticamente a vessare le 
organizzazioni giovanili istituite dal passato 
zione dinanzi accennata, così da raggiun prin ll io Le 
gere via via una costante diminuzione nei dhe astiervane EER A porta vita quelle 
fabbisogni industriali di carbon fossile, Ma A pad Jell'avvento del 
anche in periodi, come ad esempio il pre DVEND Ty e EA 
sente nei quali tutta l'energia idroelettrica liana GI Acenta Centrale della Gioventù ita 


gio in proprietà dello Stato di 
Beni appartenenti al disciolto partito 
ste, anche il complesso degli editici. degli 
impianti e delle attrezzature dei Fori della 
Farnesina, saranno trasferiti allo Stato 


riscaldamento e l'evaporazione e si 


e TE dit AGRICOL dI e Crea Coi, dec 
saggia © strada che consente salvare le = PIAVE ISONZO Sono! e’ presio. comemica  cei Ma cal 1 


une e le altre esigenze, e a proposito di 
ciò, valga il ragionamento che segue 


tie agli interessati 
Com'è noto, la soppressione della finrn 


L'esercente di una centrale. idroelettrica Erra 
& vn industriale come qualsiasi. altro che SEI iu conntezione delli Es Cat 

suol conti di costo, e stabili Ò e tra di e i 2%, gi un 
strati iz > spara del più aspri dissidi tra il governo fascinta 


quindi i suoi prezzi di vendita, in relazio 
ne alla possibilità che ha di coltocare la 
sua merce (energia elettrica) a prezzi con 
venienti sul mercato e per far ciò deve 
siderare che la sua merce non è con 


e il Vatica 


Prima di giungere alla «op 
Pressione. si tentarono vari espedienti per 
trovare un® via d'accordo, ma invano. Tut 
tavia la soppressione non avvenne per in 


e tervento di autorità estranee. m N 
sumabile fe acquistabile) a qualsiasi ora che sciolse ieri atanee. ma fu Pio XI 
durante le ventiquattro ore del giorno, in e l'organizzazione > nella quale 

| sing tit ot bai | tanta parte della gioventù italiana era edu | 
guanto la massa dei cc ù cata all'amore di Dio e Vella Patria la | 


stabilimenti 1 landi 


lo tutti fideri di ricostituirsi secondo le 


giorno. Ne deriva di conseguenza che du rinmartinii Ag Lc e î 
rante tutte le altre ore-—e non sono po. gli Esploratori Ceniaino ne approfità e cosi 
che si avrebbe una eccedenza di pro Ore cai eci cessarona di vsleiere 


duzione sulla richiesta, eccedenza che dî 
viene notevolissima durante le vere e pro 
prie ore notturne, quando sì riduce il con 
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sPOR 


C. 0. N. 1. N commis 
sario straordinario conte Al 
berto Bonacosa, dopo di # 
vere stabilito di ncindere 


Per le signore ati 
Per gli uomini | S'@azi i 

ll conte Boenaconsa ha chia 
reggere quali commis 
narì delle Federazi 


derazione itallama giuoco 


La Crema per viso Mi-da scientifica 
mente studiata e preparata, conferisce 


Reale Federazione 
canottaggio; Adriano 


all'epidermide femminile una incompara | tittio’a Federazane È 
bile freschezza @ La Crema per barba "tone 


colonnei 


Mi-da racchiude in sè tutti i pregi delle o A 0 Pusis, Pederazio 


creme analoghe. Dopo la rasatura. senza di ei 
pennello e senza sapone, constaterete un | mise è rrervisrio suio «be 


non appena superato il pre 


durevole e gradito senso di freschezza. scate stato di guerra si proce 


UZIZIA 


di Pedera 


smo Una tribà in 
tici maratometi, 


nrminsione mil: DAL 1780 


scia SAPONE 
a th ; c- [E X I L w R dei N f È 
Se To pl dere. 
ee "re "ria. meli 
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senta d° spore 1 Tod ) ACHILLE BANFI sa. D 
> praggdi Mae LLE BAN 
- în Sltatediee 


indù hanno copertò in ore 9 
inuti la distanza che 


gn ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


NEL MONDO DIPLOMATICO da de 
mal 


* | problemi che il nu 


0 Governo dovrà esaminare e risolvere v'è qu 
nl all'estero. Centinaia di mig di 


frimonto otivicolo it 
11 patrimoni le a 


jaia di connazionali vivono în terre stra 
mse più ancora ne vivranno nel prossimo futuro. Nel decaduto 
eenerale per gli italiani all'estero guidava con criteri 
anno demolito moralmente l’Italia di fronte al mondo. 


li che maggior 


credibile celerità gare welle 
50 a 100 miglia. 
dif 


000 quintali) non basta a coprire il n 


ficoltà invia e metto 
aveva il coreggio di denurziare certi soprusi, veniva trauferit re una rappresentanza di que cate del. nostro: consumo: di grassi vegetali! 
Problema grave e complesso questo degli italiani all'estero. Ci limi Per sti indiani alle prossime olim 25 sulla frantol;'e somma -s va valore) 
ennarlo fidando rell'opera del Ministro Guariglla, specialmente per he ‘ piedi. di lire 
* l'oculata scelta del nostro personale consolare. srt intensamente oliv 
Pugilato. 1 giornali ave enze silvane, fa risalire il numero di es 
wo Ambasciatore della Repubblica turca presso la Real Casa, Rusen Esret te che attendono l'innesto per andare 
sto nei giorni scorsi la sua sede di Budapest per re Roma. Nato 4 o gentile 
nel 1892, iniziò i suoi studi sì Licco di è all'Uni L'abbonato che ci dà una ingegnosa etimologia di feriale richiedendoci 
ella città natale. Si guadagnò ila prima cc serie sull'argomento il nostro parere, si riferisce all'etimologis data su questa parola dallo Scar 
Ste compiute durante la Grande Guerra; latti: ferise in latino vale festivo, e come mai allora feriale vuol dire giorno non testi 
sisto il libro «Fra due ui e alendari liturgici, dove ogni giorno è ferie (cioè festa di un 
* uno dei periodi più interessanti dell 


è dies Domini. Quindi per opposizione al dies Domini, feriale 
acarico diplomatico quale membro di una commission 


si recò a Londra per le prime trattative che di 
4! riconoscimento politico della nuova Turchia. Successivamente rappresentò il 
se in diversi importanti centri dell'estero e ultimamente a Budapest. 


e, ed è nome datora noto e soave fiorellino 
inus fragrans, cespuglio 0 alberello che fiorisce 
spande il più soave profumo. Le sue. foglie 


intarno a Natale 


rientrato in pa 
sese coll’ Italia 


alla rottura dei ri 
Santiago, conte 
cappellano e vis 

in tutto una 
niglixio di lettere e 


porti dip! 
ler_ Filippo 


pltre il calicantius fioridus che è molto affine all'altro ma fiorisce in primavera 
le foglie. 1 giardinieri, e per ioro colpa anche gli amatori, scambiano 
us è del Giappone e ll calleanthus dell'America del Nord. Chimo: 

in greco fiore lnvernale. 
i di Spegna, è equivalente all'altra castelli in aria, sogni chimerici, 


di Tukett (3404) 
Neve (1301) Trafoier (3563), 
Cresta di Bergmann (Chna 
Turwierser (2682), Corni di 


+ ha tenuto a dichiarare che tutti gli italiani residenti a ghisccio (3504), Passo del- proponimenti di beni o felicità che non potranno avere eMetto. Dal francase chiesi 
to stanno Nene ed hanno îl morale elevatissimo. Un particolare riconoscimento l'Orties, Passo del Giogo Al en Espagne 
> esprimere per le autorità portoghesi dimostratesi in questa occasione, come to, Piccolo Zebrà (3740), Pas L'origine È Sosi fnbertei. più: ha ‘nas'isplegezione siiiio. porsi 
prodighe di cure edi cortesie. so e Cresta di Solda (37 


legazione 


in luoghi stranieri, lontani, e si disse in fran: 


be chitesu: en Asie, en Albanie. lì nome di Spagna è più comune per 
delle imprese di Orlando. 


se pur 


Gran Zebrù 13859). 17 I ricordo 


Ministro d'Inghilterra a Montevideo, Stevenson, è stato nominato Ambasciatore complessive: tempo prim 


APEROL 


APERITIVO REGOLATORE della DIGESTIONE 


di APEROL 


APERITIVO POCO ALCOOLICO 


APEROL 


APERITIVO DISSETANTE 


Industria Liquori e Sciroppi di Lusso S. A. F.‘ BARBIERI - Padova 


